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.CAPITOLO I
QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO - ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI
Art. 01  MURATURE
GENERALITA'

1.1.  Qualità e provenienza dei materiali

I materiali dovranno pervenire in cantiere nei loro imballaggi originali chiusi e recanti chiare indicazioni circa la Ditta produttrice, il nome commerciale, la qualità, le dimensioni, il colore, la classe di reazione al fuoco e quant’altro necessario alla univoca identificazione del prodotto.

Tutti i materiali, se richiesto, dovranno essere certificati come da   Decreto Ministero dell'Interno in data 25.10.2007 recante «Modifiche al decreto 10 marzo 2005, concernente Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle opere per le quali è prescritto il requisito della sicurezza in caso d'incendio»,  
Le campionature saranno accompagnate dalla documentazione comprovante la rispondenza dei materiali ai disegni costruttivi di progetto ed alle specifiche tecniche, da schede tecniche del Produttore e dalle raccomandazioni di quest'ultimo in merito agli idonei sistemi di posa.

TIPOLOGIE PREVISTE

Tipo 1
Tramezzo divisorio dello spessore totale di 152 mm costituito da doppia lastra in gesso rivestito di spessore 13 mm per lato, conforme alla norma UNI EN 520 – tipo A, classe di reazione al fuoco A2-s1, d0 secondo UNI EN 13501-1; struttura metallica in lamiera d'acciaio zincato di spessore 0,6 mm e larghezza 100 mm composta da guida orizzontale fissata meccanicamente a pavimento e a soffitto mediante tasselli ad interasse massimo di 900 mm, montanti verticali, posti ad un interasse massimo di 400 mm, asolati per consentire il passaggio degli impianti; viti autofilettanti fosfatate poste ad interasse massimo di 300 mm; trattamento dei giunti piani tra lastre di gesso rivestito con stucco e nastro di rinforzo.

La posa avverrà secondo le modalità prescritte nella norma UNI 11424, Sistemi costruttivi non portanti di lastre di gesso di lastre di gesso rivestito su orditure metalliche.

All’interno delle tramezzature in cartongesso sarà posta lana di roccia imbustata per un ottimale isolamento termo-acustico.
Tipo 2
Muratura di tamponamento in blocchi di laterizio porizzato, ottenuto mediante la cottura di un impasto di argilla e sfere di polistirolo espanso, per muratura non portante, con una percentuale di fori superiore al 55%, una conduttività equivalente del blocco non inferiore a 0.145 W/mq K, un peso specifico dei blocchi superiore a 800 kg/mc, resistenza al fuoco almeno REI 120, posato con malta cementizia a 400 kg di cemento tipo 32.5.
1.2.   Criteri di posa in opera

Il primo corso sarà posato su un letto di malta cementizia perfettamente in piano, lisciata, priva di discontinuità.


Non si dovrà dare inizio alla costruzione della muratura, senza il benestare della D.L. circa l'idoneità del piano di appoggio.


Durante l'esecuzione della muratura si dovranno lasciare tutti i necessari fori, canne, sfondi, incavi, vani, ecc. per il passaggio e la installazione di impianti, infissi, inserti metallici in genere, ecc.


I corsi successivi al primo saranno posati a giunti sfalsati, impiegando malta a letto sottile oppure idoneo mastice secondo le prescrizioni del fornitore dei blocchi. Il letto di malta o di mastice verrà steso con apposita cazzuola.


Qualora la temperatura ambiente si mantenesse nel tempo parecchie ore sotto lo 0°C, i lavori dovranno essere sospesi, previo benestare della Direzione dei Lavori.


Nella formazione delle murature non è ammesso l'uso di blocchi fessurati, screpolati o sbrecciati.


Nella formazione delle murature dovrà essere curata con particolare attenzione la posa in opera degli elementi, affinchè non si verifichino discontinuità nell'allineamento degli stessi, aggetti rilevabili ad occhio nudo fra gli elementi adiacenti, soprastanti e sottostanti, caduta di planarità e/o verticalità sull'intera muratura.


Tutte le giunzioni verticali ed orizzontali fra blocco e blocco dovranno essere perfettamente occluse e sigillate con malta e/o mastice. Qualora, a muratura completata, fossero ancora visibili fori o brecce attraversanti la muratura, queste dovranno essere riempite con la medesima malta e/o mastice precedentemente impiegata.


Lo spessore delle giunzioni non dovrà essere superiore a 6 mm se con malta, a 3 mm se con mastice.


Le murature dovranno essere adeguatamente giuntate al fine di contenere in valori compatibili, nei confronti delle strutture al contorno, le dilatazioni e/o deformazioni delle singole campiture.


I giunti di dilatazione dovranno essere dimensionati in ragione dell'assorbimento delle deformazioni e/o dilatazioni proprie dei materiali costituenti la muratura ed in ragione a quanto detto al punto precedente.


Le murature non dovranno mai essere sigillate con malta in aderenza ad altri elementi strutturali che potrebbero subire flessioni e/o cedimenti nel tempo, causando fessurazioni nella muratura stessa. In aderenza a detti elementi strutturali si dovranno  frapporre pannelli di materiale flessibile di spessore e densità adeguati alle deformazioni prevedibili.


Laddove indicato in progetto, in corrispondenza dei corsi delle corree e pilastrini di irrigidimento, delle architravi, ecc., dovranno essere inserite adeguate armature di rinforzo in acciaio costituite da barre, staffe, tralicci metallici e simili.


I corsi e/o giunti con presenza di armatura di rinforzo saranno ripassati con malta ben costipata per evitare corrosioni del metallo.


Le zone di muratura armata dovranno essere realizzate in modo da assicurare continuità e omogeneità con la restante muratura eventualmente non armata.


Nella realizzazione di pilastrini o travetti di muratura armati con ferro e calcestruzzo, si dovrà porre cura nella pulizia continua del vano durante la realizzazione dell'armatura, nella corretta connessione fra i diversi elementi di muratura e le murature adiacenti, nonchè fra muratura ed armatura.


Nella realizzazione di spalle, architravi, corree e/o altri elementi irrigidenti, dovranno essere impiegati i pezzi speciali allo scopo già predisposti dai Produttori.


Ogni irrigidimento in calcestruzzo dovrà essere rivestito di tavelle di calcestruzzo alveolare e non dovrà mai essere affiorante sulla superficie esterna della muratura.


Gli elementi d'angolo e/o fuori misura dovranno essere ricavati dal taglio di elementi standards mediante l'uso di utensili allo scopo predisposti.


La muratura, in corrispondenza delle connessioni con le strutture adiacenti e anche dei giunti di dilatazione, dovrà essere adeguatamente guidata e stabilizzata lungo il perimetro, mediante inserti metallici (angolari e/o tondini) di idoneo spessore.


1.3.
Sigillatura dei giunti

Ultimata la posa, si procederà alla sigillatura dei giunti come segue:

-
messa in opera di aerofill, nella forma, dimensione e posizione indicata dagli elaborati tecnici (solo nel caso di murature esterne);

-
posizionamento di compriband autoadesivo di dimensioni atte al tipo di giunto (fondo-giunto), di cui si riportano al successivo paragrafo le caratteristiche fisico-chimiche;

-
sigillatura superficiale esterna dei giunti realizzata con adesivi o guarnizioni a coda di rondine non degradabili nè sublimabili, aventi un elevato coefficiente di dilatabilità ed elasticità.


1.4.
Protezione contro le infiltrazioni d'acqua

Nella esecuzione delle murature dovranno essere realizzati tagli contro l'umidità nascente dal terreno e di percolamento delle pareti contro terra, mediante spalmatura di malta idrofuga su tutta la superficie di appoggio, successivo strato di bitume, posa di una membrana bituminosa elastomerica armata, rivestita sulla faccia superiore da un film di polietilene, oppure mediante altri materiali di pari qualità ed approvati dalla D.L..


Qualora le murature fossero esposte e del tipo a cassa-vuota, in corrispondenza degli appoggi dovranno essere predisposti scarichi in lamiera di rame, oppure in malta idrofuga con successiva posa di una membrana autocollante, per allontanare l'eventuale percolamento delle acque di condensa sulla faccia interna della muratura stessa.


Lo spazio interno alle murature dovrà essere opportunamente ventilato mediante la non sigillatura con malta di alcuni corsi alla base ed alla testa della muratura.


1.5.
Protezioni provvisorie durante il corso dei lavori
Le murature dovranno essere adeguatamente protette con teli, sacchi, stuoie, ecc. nei confronti delle azioni generate dagli agenti atmosferici (acqua, gelo, calore, ecc.).

Se le murature sono ancora fresche, si dovrà procedere alla loro protezione nei confronti del rischio di dilavamento da parte delle precipitazioni atmosferiche. Nei periodi di temperature elevate, le facce delle murature dovranno essere tenute bagnate per rallentare il processo di presa della malta entro valori compatibili.

1.6.
Criteri di accettazione delle opere

Saranno accettate murature aventi le seguenti tolleranze dimensionali:


-
sulle misure lineari:
± 5 mm


-
sulla verticalità:
2 mm/m


Murature di tamponamento e/o divisori realizzate con blocchi di calcestruzzo di spessori vari (8, 12, 15, 20, 30 cm), posati con malta.


Murature di tamponamento e/o rivestimento faccia a vista realizzate con blocchi  di calcestruzzo vibrocompresso ad alta omogeneità colorati in pasta, con superficie a vista lisce spessori 75, 200 mm, realizzata con malta bastarda addizionata con idrorepellenti compatibili.

1.7    Malte
La resistenza delle malte di allettamento non dovrà essere superiore a quella dei blocchi, comunque non inferiore a 70 kg/cm² per gli elementi prodotti con pietrischetto, e non inferiore a 30 kg/cm² per quelli prodotti con argilla espansa.

Per la composizione delle malte da usarsi per il confezionamento delle murature dovranno essere impiegate sabbie silicee di fiume prive di materie terrose, organiche o da sali minerali che possano provocare successivi fenomeni negativi.

Il cemento da impiegare dovrà essere esclusivamente a lenta presa; le calci preparate anzitempo in apposito bacino in cantiere, anche quando si usino calci idrate in polvere; gli agglomerati cementizi dovranno rispondere alle norme vigenti al momento della esecuzione delle opere.

Per la realizzazione delle murature si dovranno impiegare malte di calce idraulica come sopra specificato, oppure malte bastarde nel rapporto calce spenta (0,30 parti), cemento (0,10 parti), acqua (0,5 parti), sabbia (1 parte), oppure malte di calce idraulica e cemento nel rapporto calce idraulica (0,30 parti), cemento (0,10 parti), acqua (0,5 parti), sabbia (1 parte).

Le malte impiegate potranno anche essere additivate con idrofughi plastificanti conformi alle normative UNI.

Quando lo riterrà necessario, il Direttore dei Lavori potrà disporre che le malte siano passate al setaccio per evitare che i giunti fra i mattoni risultino superiori ai minimi di tolleranza prefissati (Norme UNI 2334).

Art. 2  INTONACI E RASATURE
INTONACI
2.1 Caratteristiche dei materiali per intonaci

2.1.1 Inerti

Sabbia: dovrà provenire dal letto dei fumi oppure da banchi in profondità, depositata da remote alluvioni oppure da rocce frantumate; dovrà essere accuratamente lavata in modo da eliminare ogni traccia di sostanze organiche.

E' preferibile l'impiego di sabbia costituita da granuli spigolosi.

La granulometria della sabbia, passata al setaccio sarà:

-
sabbia fine:
per intonaci con finitura liscia, con granuli da 0 a 0,5 mm;

-
sabbia media:
per intonaci con finitura grezza, con granuli da 0,5 a 2 mm

-
sabbia grossa:
per intonaci con finitura rustica con granuli da 2 a 5 mm.

La sabbia dovrà risultare bene assortita in grossezza e costituita da grani resistenti, non provenienti da rocce calcaree; saranno da scartare quelli provenienti da rocce in decomposizione o gessose. Dovrà essere scricchiolante alla mano, non lasciare tracce di sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose. Dovrà avere i requisiti prescritti dal D.M. 09 gennaio 1996.

2.1.2 Acqua

L'Appaltatore avrà l'obbligo di controllare le caratteristiche dell'acqua, che dovrà essere limpida, incolore, inodore.

Agitandola in una bottiglia non si dovrà formare alcuna schiuma persistente.

Potrà contenere al massimo 1 g/litro di SO4 (solfati) ed al massimo 0,1 g/litro di Cl (cloruri).

Non potranno essere impiegate acque di rifiuto, anche se limpide, provenienti da fabbriche chimiche, da aziende di prodotti alimentari, da concerie o da altre aziende industriali.

E' vietato inoltre l'impiego di acque piovane.

L'acqua dovrà avere i requisiti prescritti dal D.M. 09 gennaio 1996.

2.1.3 Calce spenta e grassa (Grassello)

Ottenuta dalla cottura di pietra calcarea con un contenuto di sostanze diverse dal carbonato di calcio inferiore al 10% e del successivo trattamento con acqua per dare origine al processo di idratazione e spegnimento.

2.1.4 Calce aerea idrata in polvere

Ottenuta dalla idratazione della calce viva, dopo la cottura e frantumazione delle zolle di pietra calcarea, con la sola quantità stechiometrica d'acqua necessaria alla idratazione stessa. Successivamente si procede alla macinazione per ottenere il prodotto in polvere.

2.1.5 Calce idraulica

Ottenuta dalla cottura a 1100°C di pietra calcarea contenente dal 6 al 20% di argilla. In relazione al rapporto argilla-calcare, si avranno calci debolmente idrauliche, (indice di idraulicità 0,10-0,16), mediamente idrauliche (0,10-0,31), propriamente idrauliche (0,31-0,42), eminentemente idrauliche (0,42-0,52).

Il processo di idratazione è analogo a quello delle calci.

2.1.6 Cemento

Il cemento normalmente usato è il Portland R 32,5.

La fornitura del cemento dovrà avere i requisiti di cui alla legge 26 Maggio 1965 n. 595 ed al D.M. 3 Giugno 1968 che dettano le norme per l'accettazione e le modalità di prova dei cementi.

L'Appaltatore sarà responsabile sia della qualità, sia della buona conservazione del cemento. I cementi, se in sacchi, dovranno essere conservati in magazzini coperti, perfettamente asciutti e senza correnti d'aria.

I sacchi contenenti il cemento dovranno essere disposti in modo da formare cumuli ben assestati, collocati su impalcati sollevati dal suolo, eseguiti con tavole di legno e ricoperti con cartonfeltri bitumati o fogli di polietilene; i sacchi così disposti dovranno essere isolati dalle pareti del magazzino e protetti con teli impermeabili.

2.2 Esecuzione degli intonaci

2.2.1 Intonaco rustico (rinzaffo + arricciatura)

Dovrà essere eseguito con malta bastarda (cioè composta da due leganti, anzichè uno), oppure con malta di calce idraulica e cemento confezionate con sabbia vagliata, nelle seguenti proporzioni:

-
m³ 1 di sabbia


m³ 0,30 di calce spenta o idrata


kg 100 di cemento R 32,5


m³ 0,50 di acqua;

-
m³ 1 di sabbia


kg 350 di calce idraulica;


kg 100 di cemento R 32,5


m³ 0,50 di acqua.

L'arricciatura dovrà essere eseguita su superfici preventivamente spruzzate con malta dello stesso tipo di quella che verrà utilizzata successivamente. Sulla superficie grezza dovranno essere predisposte opportune fasce verticali di malta, eseguite con regoli "guida", in numero sufficiente, per un rivestimento piano ed omogeneo. Verrà quindi applicato un primo strato di malta (rinzaffo) e si provvederà alla sua regolarizzazione con regoli di legno o di alluminio.

Quando il rinzaffo avrà fatto presa, si applicherà su di esso lo strato della corrispondente malta fina (arriccio) che si conguaglierà con la cazzuola e con il frattazzino, stuccando ogni fessura e togliendo ogni asperità.

2.2.2 Intonaco civile

Appena l'arricciatura avrà preso consistenza, verrà steso su di essa uno strato formato da malta fina, confezionata con sabbietta del Ticino e 5 q.li di calce spenta e/o idrata setacciata.

L'arricciatura qualora fosse già essiccata, dovrà essere abbondantemente bagnata con acqua.

La finitura superficiale dovrà essere eseguita in modo da ottenere una superficie liscia (lavorata a frattazzo di metallo).

2.3 Criteri di accettazione degli intonaci

Gli intonaci, di qualunque tipo essi siano, non dovranno mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei piani, nei piombi, distacchi dalle murature, scoppiettii, sfioriture e screpolature, ecc.

Le superfici delle pareti dovranno risultare perfettamente piane; saranno controllate con una riga di 2 m di lunghezza e non saranno ammesse ondulazioni della superficie che, al controllo della riga, diano scostamenti superiori a 3 mm.

RASATURE A GESSO

2.4 Qualità dei materiali

2.4.1 Acqua per impasti

L'Appaltatore avrà l'obbligo di controllare le caratteristiche dell'acqua, che dovrà essere limpida, incolore, inodore.

Agitandola in una bottiglia non si dovrà formare alcuna schiuma persistente.

Potrà contenere al massimo 1 g/litro di SO4 (solfati) ed al massimo 0,1 g/litro di Cl (cloruri).

Non potranno essere impiegate acque di rifiuto, anche se limpide, provenienti da fabbriche chimiche, da aziende di prodotti alimentari, da concerie o da altre aziende industriali.

E' vietato inoltre l'impiego di acque piovane.

L'acqua dovrà avere i requisiti prescritti dal D.M. 09 gennaio 1996.

2.4.2 Calce aerea idrata in polvere

La calce idrata in polvere è ottenuta dall'idratazione della calce viva con la sola quantità stechiometrica di acqua (circa 1/3 in peso).

Le calci aeree dovranno comunque rispondere ai requisiti prescritti dal R.D. 16 novembre 1939, n. 2231, nonchè alle altre norme e prescrizioni vigenti.

2.4.3 Gesso scagliola

E' un prodotto in polvere che si ottiene per frantumazione, cottura e macinazione di pietre costituite da solfato di calcio.

Dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione, in modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea.

Dovrà corrispondere per caratteristiche fisiche (granulometria, resistenza a trazione, flessione ed a compressione) chimiche (tenore di solfato di calcio, tenore di sostanze estranee) alle prescrizioni di cui alle norme di unificazione UNI 8376/1982 "Leganti a base di solfato di calcio: definizione e classificazione" e UNI 8377/1982 "Leganti a base di solfato di calcio per l'edilizia, gessi per intonaco, scagliola - prove fisiche, meccaniche e chimiche".

E' prescritto l'impiego di gessi di prima qualità.

2.5 Esecuzione delle rasature

La composizione della malta da adottarsi per le rasature a finire a gesso, dovrà corrispondere alle sottonotate proporzioni:

-
gesso


70 kg

-
calce idrata in polvere
30 kg

Le superfici destinate a ricevere lo strato a finire di intonaco di gesso, dovranno essere esenti da polvere e efflorescenze, pertanto l'Appaltatore prima di dar corso ai lavori dovrà provvedere alla loro spolveratura con scope di saggina. Nel caso di superfici in cemento, queste devono presentare una rugosità sufficiente a garantire l'aderenza dell'intonaco ed essere prive di tracce di olio, grasso, ruggine e simili. Non si procederà mai ad eseguire le rasature a gesso quando il minimo della temperatura nelle 24 ore sia tale da pregiudicare la normale buona presa della malta di gesso, salvo l'adozione di particolari accorgimenti mediante adeguate chiusure di protezione dei locali o installazioni di sorgenti di calore, restando comunque l'Appaltatore, anche in questo caso, unico responsabile della buona riuscita dell'opera.

Per l'esecuzione della rasatura a gesso, dovranno essere predisposte opportune poste di numero sufficiente, onde ottenere superfici ben piane e verticali, perfettamente uniformi, ovvero secondo le superfici curve stabilite.

La superficie da rasare a gesso dovrà essere preventivamente bagnata per evitare che l'intonaco rustico assorba l'acqua d'impasto della malta di gesso. Nel caso l'applicazione dovesse avvenire a più strati, si dovrà graffiare lo strato precedente prima di applicare il successivo; questo dovrà essere applicato quando il precedente è semiasciutto; se necessario si dovrà inumidire la superficie.

In caso di superfici difettose, prima di dar corso ai lavori di cui alla presente specifica, le zone in questione dovranno essere rimosse e riapplicato l'intonaco rustico di sottofondo.

La malta di gesso su sottofondo in intonaco rustico, dovrà essere posta in opera mediante frattazzi metallici e tirata sottostadia in modo che la superficie risulti perfettamente piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta in perfetto piano verticale, o secondo le superfici degli estradossi. Lo strato dovrà risultare dello spessore mediamente non inferiore ai mm 5. 

In corrispondenza degli spigoli saranno posti in opera i paraspigoli sottointonaco in lamierino di alluminio forato.

2.6 Criteri di accettazione delle rasature

Si dovrà accertare che le rasature a finire a gesso non presentino peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei piani, nei piombi, scoppiettii, sfioriture, ecc., e che presentino la necessaria consistenza e non polverizzino.

Le superfici di pareti e di soffitti dovranno risultare perfettamente piane; saranno controllate con regolo rigorosamente rettilineo che dovrà risultare combaciante con la rasatura in qualunque posizione; orizzontale, verticale o diagonale.

GIUNTI

In corrispondenza dei giunti strutturali dovranno essere messi in opera adeguati sistemi atti a garantire la continuità delle superfici delle pareti.

Si prevederanno pertanto:

-
sigillature di giunti verticali tra i pilastri in corrispondenza di pareti di compartimentazione con sigillature certificate REI 120;

-
giunti di dilatazione per pareti in cartongesso costituiti da profili in allumini con alette di ancoraggio e guarnizione elastica in neoprene;

-
giunti di dilatazione per le pareti intonacate costituito da profili in alluminio con alette di ancoraggio preforate con guarnizione elastica in neoprene.

Il profilo deve essere installato sotto intonaco.

Art. 3     MATERIALI ISOLANTI COIBENTAZIONI

CARATTERISTICHE DEI MATERIALI

3.1 Guaina prefabbricata a base  di  bitume

Guaina  prefabbricata a base  di  bitume dello  spessore di  3 mm, per  superfici orizzontali od  inclinate, con  giunti sovrapposti per  almeno 10  cm,  compresa spalmatura del sottofondo con  emulsione  bituminosa,  compresi eventuali risvolti di  raccordo con  le  pareti per  un’altezza minima di  20  cm.

3.2  Preparazione del sottofondo

Le superfici di calcestruzzo devono essere asciutte, perfettamente pulite ed esenti da polvere, olii, grassi, parti incoerenti e friabili o debolmente ancorate, residui di cemento, calce, intonaco o pitture.

È quindi necessario asportare tutte le parti incoerenti e prive di consistenza mediante scalpellatura, spazzolatura, idrolavaggio. Verificare la planarità del sottofondo, le prestazioni meccaniche, la consistenza superficiale, la presenza di adeguate pendenze e l’umidità residua. I supporti umidi (umidità >4%) dovranno essere trattati con apposito primer epossicementizio con funzione di barriera vapore al fine di evitare distacchi e sbollature, per un consumo di circa 700 g/mq.

Le parti degradate dovranno essere ripristinate con apposite malte in modo da ottenere una superficie uniforme e compatta.

In caso di sovrapposizione su vecchie pavimentazioni bisognerà verificarne l’ancoraggio, eventuali piastrelle in fase di distacco devono essere rimosse e la cavità stuccata con malta cementizia rapida.

3.3 Impermeabilizzazione dei giunti parete-pavimento

I giunti di dilatazione strutturali, dovranno essere progettati in funzione delle dimensioni e delle sollecitazioni.

3.4 Impermeabilizzazione 

Dopo 24 ore dall’eventuale applicazione del primer applicare l’impermeabilizzante elastomero bituminoso monocomponente.

Prodotto specifico per l’impermeabilizzazione di sottofondi prima della posa di ceramica, pietre naturali e mosaico vetroso.

Miscelare se necessario, e applicare con spatola liscia, pennello o rullo con spessori di circa 1,5-2 mm premendo per ottenere la massima adesione al sottofondo.

A prodotto indurito, dopo aver rimosso l’eventuale condensa superficiale, applicare la seconda mano di impermeabilizzante per realizzare uno spessore continuo e uniforme di circa 2-3 mm a totale copertura del sottofondo.

Per superfici superiori ai 10 mq o supporti sollecitati, annegare l’armatura nella prima mano ancora fresca.

Le sormonte dell’armatura dovranno essere di circa 10 cm.

I risvolti in parete dovranno andare oltre la quota del battiscopa o oltre il livello massimo di contatto con l’acqua.

Gli angoli interni ed esterni saranno preparati tagliando fazzoletti sagomati di armatura.

La seconda mano può essere applicata fresco su fresco se la prima è stata armata, il giorno successivo se non armata.

L’armatura va sempre risvoltata sui verticali avendo cura di far aderire bene il tessuto negli angoli e spigoli curando particolarmente l’impregnazione.

La guaina si applica a pennello, spazzolone, rullo, spatola o spruzzo con apposite attrezzature, sia in orizzontale che in verticale.

Per ottenere uno spessore uniforme nell’applicazione a spatola si consiglia di utilizzare una spatola dentata con dente da 4 mm e successivamente ripassare con la parte liscia della spatola in modo da ottenere uno spessore uniforme di circa 2 mm.

Dopo 4 giorni a 20°C il materiale è asciutto (nel periodo invernale con basse temperature utilizzare  un accelerante di indurimento) e pronto per le eventuali prove di tenuta, o per essere rivestito con materiali cementizi come collanti per piastrelle nel caso di bagni, terrazze, ecc. o con intonaci cementizi di protezione nel caso di fondazioni, o con malta cementizia di allettamento per coppi e/o tegole nel caso di tetti inclinati, o verniciato nel caso di copertura di cavillature in facciate.
Art.4   PAVIMENTI, ZOCCOLINI, SOTTOFONDI
GENERALITA'
4.1
Qualità e provenienza dei materiali

Tutti i pavimenti dovranno essere realizzati con materiali e metodologie di costruzione corrispondenti alla normativa di unificazione, relativa ai rispettivi tipi di pavimenti.

Tutti i materiali impiegati dovranno essere campionati e sottoposti all'approvazione della Direzione dei Lavori, anche in relazione alle scelte cromatiche definitive. Dovranno essere altresì impiegati materiali di medesima composizione, periodo di fabbricazione, provenienza e qualità.

· Al fine di isolare gli ambienti adiacenti e/o sottostanti dal rumore di calpestio prodotto in ambiente, il piano di posa dovrà essere rivestito per tutta la superficie, risvoltando sulle pareti per almeno 10 cm, (e comunque per un'altezza non inferiore a quella complessiva della pavimentazione, sottofondo + finitura superficiale) con foglio costituito da feltro in rotolo composto da lattice in gomma soffice centrifugata con membrana di protezione  in poliolefine dello spessore di mm. 7 risvoltato sulle paretie comunque in grado di soddisfare i requisiti acustici di cui al DPCM 05 dicembre 1997.

I massetti ed i sottofondi delle pavimentazioni dovranno essere realizzati con inerti e leganti adatti al tipo di pavimentazione richiesta ed alle prestazioni a cui essa dovrà rispondere; in particolare per quanto riguarda i sottofondi dei pavimenti resilienti saranno eseguiti con l’aggiunta di fibre in polipropilene, atte a prevenire le microfessurazioni del ritiro dei sottofondi in cls aumentandone la capacità portante.
Per quanto riguarda lo spessore della pavimentazione nel suo complesso, a meno di diverse prescrizioni di progetto, esso non dovrà essere inferiore a 8 cm, tutto compreso, dall'estradosso del piano di supporto, alla superficie della pavimentazione finita.

I massetti ed i sottofondi dovranno presentare una superficie asciutta, perfettamente livellata oppure scabra (in relazione al tipo di finitura superficiale che verrà realizzata), compatta, senza cavillature né fessurazioni e dimensionalmente stabile.

I pavimenti dovranno risultare di colore uniforme, secondo le tinte e le qualità prescritte, e privi di macchie o difetti per tutta la loro estensione.

Lo stesso dicasi per la planarità della superficie, che dovrà essere priva di discontinuità per tutta l'estensione della stessa.

TIPOLOGIE PREVISTE
4.1.1    Tipo PA-01
Pavimento in teli di PVC antistatico

4.1.2 Tipo ZO-01

Zoccolino risvoltato in PVC antistatico

PAVIMENTI RESILIENTI

4.1.3 TipoPA-01

Pavimentazione vinilica in pvc spessore mm. 2,0, antistatica secondoIEC 1340 Classe EN 685 34/43.

La pavimentazione sarà costituita da teli di mm. 2,0 di spessore e peso totale non superiore a gr. 2.900/m², misura cm. 140x20 m ca., idonei per incollaggio su sottofondi tradizionali predisposti.

Teli composti da resine viniliche a due strati, coestrusi, presso-calandrati, flessibili e saldabili.

Lo strato d’usura (spessore mm. 0,9) sarà formato da granuli di pvc rigido di diversi colori, preformati in diverse dimensioni, disposti in modo da creare un disegno non orientato (oppure monocromatici) e da resine viniliche a basso contenuto di inerti (inferiore a 10%), plastificanti, stabilizzanti e pigmenti colorati.

Lo strato di supporto sarà in PVC monocolore additivato con plastificanti, stabilizzanti e pigmenti coloranti e cariche inerti (inferiori al 40%).

I due strati devono essere prodotti in unico processo al fine di essere indelaminabili.

La pavimentazione dovrà rispondere ai requisiti seguenti:

· Resistenza all’usura:DIN 51963 o EN 6601 <= 0,036 mm (gruppo di abrasione T)

· Resistenza all’impronta: DIN 51955 o EN 433 <= 0,01 )max EN 433 <= 0,10 mm)

· Stabilità dimensionale; DIN 51962 o EN 434 <= 0,0 x 0,10 mm (max EN 434 <= 0,25%)

· Flessibilità: mandrino da ø 10 mm

· Resistenza alla luce: DIN 53388 o ISO 105 B02 <= 6

· Comportamento acustico: DIN 52210 <= 4 dB

· Reazione al fuoco: C.S.E. RF 2/75° e 3/77 Classe 1 omologata da Min. Interni

· Comportamento elettrostatico: pavimento astatico secondo IEC 1340-4-1, EN 1815 o O-Norm b 5213 < 2 Kv (carica elettrostatica da calpestio)

· Resistenza agli agenti chimici: DIN 51958 Buona (prodotti chimici di uso corrente e acidi non concentrati, olii e benzine, idrocarburi aromatici e alifatici – breve periodo d’esposizione)

Classificazione europea EN 685 Classe 34/43

4.1.4
Tipo ZO-01
Zoccolino realizzato con la rimontatura a parete del rivestimento in teli di PVC del pavimento.

Nella posa delle sgusce, si dovrà preventivamente riquadrare il bordo del rivestimento della pavimentazione ad una distanza tale dalle pareti da consentire poi la saldabilità tra sguscia e pavimento.

Nel rimontare il materiale del pavimento a parete, verranno impiegati dei profili a sezione circolare (raggio min. mm 20) predisposti per accogliere la sguscia e quindi ottenere un raggio di curvatura omogeneo.

La sguscia dovrà risalire sulla parete per almeno cm 10.

Per il fissaggio, la sguscia verrà incollata alla parete e al pavimento con appositi adesivi.

Si procederà poi alla saldatura dei giunti orizzontali e verticali.

4.1.5 Criteri di accettazione dell'opera

La planarità del pavimento è una diretta conseguenza della planarità del sottofondo per il quale si richiede di verificare che non vi siano ondulazioni superiori a 2 mm per metro lineare di lunghezza, misurati con l'apposizione sul piano del sottofondo di un regolo metallico lungo almeno 2.50 m.

SOTTOFONDI
Sono previste le seguenti tipologie di sottofondo:
4.1.6  
Tipo S.01

Sottofondo per pavimenti vinilici su solai  esistenti costituito da:

· Massetto di sottofondo alleggerito con impasto a 150 kg. di cemento32,5 R per m³  di argilla espansa granulometria 8-12 mm., spessore  cm. 4

· Massetto di sottofondo ad asciugamento veloce  (5 giorni) dosato a 250 kg di leganti speciali per m³ di inerti , spessore  cm. 6 

· Rasatura di livellamento spessore medio mm. 8

· Pavimento in teli di pvc antistatico spessore mm. 2

4.1.7 Tipo S.02
Trattamento sottofondo esistente  per pavimenti vinilici  costituito da:

· Primer a base di sali  minerali in dispersione acquosa dato a pennello o con spazzolone su sottofondo esistente
· Rasatura di livellamento spessore medio mm. 8

· Pavimento in teli di pvc antistatico spessore mm. 2
Art. 5  RIVESTIMENTI

TIPOLOGIE PREVISTE

5.1.1 Tipo RV-01

Rivestimento murale in teli di PVC omogeneo

RIVESTIMENTI

5.1.2 Tipo RV-01

Rivestimento murale realizzato in teli di PVC omogeneo di mm. 1,5 di spessore e peso totale non superiore a gr. 2.180/m², in teli, composti da polivinilcloruro pressocalandrato omogeneo, monostrato, flessibile, saldabile, additivato con plastificanti e stabilizzanti. Superficie liscia, disegno a leggera marmorizzazione, tono su tono.

Il rivestimento dovrà possedere le seguenti caratteristiche tecniche:

· Idoneo per l’uso in locali sterili: USA fed. Standards 209B – conforme classe 10

· Resistenza all’usura: EN 649 – Conforme alla norma

· Stabilità dimensionale: EN 649 – Conforme alla norma

· Flessibilità: mandrino ø 20 mm.

· Resistenza alla luce: DIN 53388 o ISO 105 B02 <= 7

· Reazione al fuoco: C.S.E. RF 2/75° e 3/77 Classe 1 per rivestimento pareti omologata Min. Interni; Fumi entro limiti I.M.O. test

· Resistenza agli agenti chimici: DIN 51958 Buona (prodotti chimici d’uso corrente e acidi ed alcali non concentrati – breve periodo d’esposizione)
Art. 6
TINTEGGIATURE E VERNICIATURE

TIPOLOGIE PREVISTE IN PROGETTO

6.1.1 Tipo TI-02  - Idropittura vinilacrilica

E' prevista per tutte le superfici interne intonacate, (pareti e soffitti) identificate nel casellario delle finiture.
Tale tinteggiatura sarà del tipo lavabile in resina  vinilacrilica emulsionabile (idro-pittura); sarà data a due  mani, in colori correnti, su superfici orizzontali o verticali, rette o curve, compresa idonea predisposizione delle superfici mediante ripulitura, spolveratura, strato di fissativo impregnante.

6.1.2 Tipo TI-02  - Tinteggiature a base di silicati di potassio

E' prevista per tutte le superfici esterne intonacate, identificate nel casellario delle finiture.
Tale tipologia di tinteggiatura dovrà avere elevata permeabilità al vapore  acqueo e  resistenza agli  agenti atmosferici, sarà a  superficie opaca, in  colori  correnti, data in opera su  superfici orizzontali o verticali, rette o  curve, applicata a pennello in due  mani, previa pulitura, spolveratura e  successivo trattamento  dell’intonaco stagionato  con  fondo fissante ed  isolante a  base   di  silicati di  potassio stabilizzato, al  fine  di  diminuire  l’assorbimento e consolidare la  superficie da  trattare.

NORME DI RIFERIMENTO

UNI 8756
11.85
Edilizia - Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, RPAC, tinteggiatura, impregnazione superficiale e misti - Caratteristiche di identificazione e metodi di prova

UNI 9377
2.89
Prodotti vernicianti - Confronto visivo del colore delle pitture

UNI 8681
10.84
Edilizia - Prodotti per sistemi di verniciatura, pitturazione, RPAC, tinteggiatura e impregnazione superficiale - Criteri generali di classificazione

UNI 8752
11.85
Edilizia - Verniciature, pitturazioni, RPAC, tinteggiature, impregnazioni superficiali - Classificazione, terminologia e strati funzionali

UNI 8753
11.85
Edilizia - Verniciature, pitturazioni, RPAC, tinteggiature, impregnazioni superficiali - Analisi dei requisiti

UNI 8754
11.85
Edilizia - Verniciature, pitturazioni, RPAC, tinteggiature, impregnazioni superficiali - Caratteristiche e motivi di prova

UNI 10369
7.94
Prodotti vernicianti - Determinazione della resistenza di pellicole di prodotti vernicianti all’alcalinità delle malte

PREPARAZIONE DELLE SUPERFICI

6.1.3 Calcestruzzo

Eliminare tutte le imperfezioni del calcestruzzo, protuberanze e vuoti provocati dall'inclusione di aria e acqua nel getto.

Nel caso che al momento del disarmo si rilevassero forti irregolarità, si dovrà applicare uno strato di malta cementizia, (una parte di sabbia e due di cemento) sul calcestruzzo appena disarmato in modo da assicurarne l'aderenza. Lasciare indurire per almeno tre giorni la malta applicata, mantenendo la sua superficie umida, indi livellarla.

Le superfici grezze devono essere trattate con una leggera sabbiatura o in alternativa, con una accurata spazzolatura.

Prima di dare inizio alle operazioni di pitturazione, accertarsi che tutta la polvere sia stata eliminata e che le superfici siano perfettamente asciutte.

6.1.4 Intonaco civile, gesso, cartongesso

Pulizia accurata delle superfici da tinteggiare, livellamento di eventuali irregolarità con stucco emulsionato e successiva cartavetratura.

Eventuali presenze di oli e grassi vanno eliminate lavando la superficie con solvente.

6.1.5 Superfici di acciaio

La preparazione delle superfici in acciaio da verniciare è descritta nelle specifiche relative a:

-
opere da fabbro;

-
opere in carpenteria metallica

a cui si rimanda.

APPLICAZIONE DELLE PITTURE

6.1.6 Criteri generali

Il metodo deve portare ad una applicazione uniforme della pittura, in modo che essa sia soddisfacente da un punto di vista tecnico ed estetico.

L'applicazione delle pitture potrà essere fatta a pennello, a spruzzo, con o senza aria, con una combinazione di questi metodi secondo le istruzioni del fabbricante delle pitture.

Dovrà essere posta particolare cura per mantenere non pitturate tutte le opere già eseguite quali: serramenti, controsoffitti, pavimenti, impianti ecc..

Nel corso dell'applicazione delle pitture dovrà essere posta particolare cura agli spigoli, scuretti e zone difficilmente accessibili.

6.1.7 Condizioni atmosferiche

Le pitture non andranno applicate in condizioni atmosferiche che favoriscono la condensazione piuttosto che l'evaporazione dell'umidità delle superfici da pitturare.

Tracce di umidità devono evaporare dalle superficie entro 5 minuti.

La pitturazione non dovrà essere eseguita se l'umidità relativa dell'aria è superiore all'85%.

Quando la temperatura è inferiore a 5° C e superiore a 45° C l'applicazione delle pitture dovrà essere approvata dal fabbricante delle pitture.

6.1.8 Applicazione delle mani successive alla prima

Prima di applicare ogni successiva mano di pittura la mano precedente dovrà essere completamente essiccata o indurita.

Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura dovrà essere riparato ogni eventuale danneggiamento delle mani già applicate, utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in precedenza.

Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere diverso da quello della mano precedente per evitare di lasciare zone non pitturate e per facilitare l'ispezione.

6.1.9 Spessore delle pitture

Misurazione dello spessore

La misurazione serve a controllare lo spessore del film protettivo e l'uniformità dell'applicazione nella sua estensione.

Si eseguirà il controllo dello spessore a film umido e a film secco.

Il rapporto numerico tra spessore umido e secco dovrà essere indicato dall'Impresa con la campionatura.

In nessuna zona lo spessore dovrà essere inferiore a quanto richiesto.

Nel caso in cui in qualche zona non si raggiunga lo spessore minimo prescritto dovrà essere applicata una ulteriore mano di pittura in tali zone.

Lo spessore delle pitture non dovrà essere superiore a quello minimo prescritto di una quantità tale da pregiudicare l'aspetto o il comportamento delle pitture.

6.1.10 Controlli e sistemi di controllo

Le superfici pitturate verranno sottoposte ad esame visivo per controllare l'aspetto e la continuità delle pitture.

Le zone in cui si sospetti la presenza di porosità o discontinuità delle pitture andranno controllate con strumenti.

Lo spessore a umido delle pitture potrà essere controllato con spessimetri a pettine o altri strumenti idonei.

Lo spessore a secco delle pitture andrà controllato con strumenti idonei.

Dovranno essere eseguite 5 misure (ognuna risultante dalla media di 3 letture) in cinque punti distanziati regolarmente per ogni zona di 10 m² di area o inferiori.

La media delle 5 misure non dovrà risultare inferiore allo spessore richiesto.

Nessuna singola misura dovrà risultare inferiore all'80% dello spessore richiesto.

6.1.11 Garanzia sulle opere eseguite

La durata della garanzia non è intesa come un limite reale protettivo del rivestimento applicato, ma come il periodo di tempo entro il quale il garante od i garanti sono tenuti ad intervenire per effettuare quei ripristini che si rendessero necessari per cause da loro dipendenti.

La garanzia concerne esclusivamente la protezione, (intendendosi per corrosione l'alterazione del supporto metallico o quello cementizio) non comprende la normale degradazione delle caratteristiche estetiche del film (punto di colore, brillantezza, ecc.).

Le condizioni di garanzia vengono espresse nelle seguenti parti:

-
garanzia qualità del prodotto;

-
garanzia qualità dell'applicazione;

-
garanzia di durata del rivestimento.

6.1.12 Garanzia qualità del prodotto

Il Produttore garantisce quanto segue:

-
le pitture sono idonee agli impieghi per le quali sono proposte;

-
sono conformi alle schede tecniche ed ai campioni forniti;

-
sono esenti da difetti di produzione.

6.1.13 Garanzia qualità applicazione

L'Impresa applicatrice garantisce quanto segue:

-
una corretta preparazione del supporto;

-
una perfetta applicazione a regola d'arte e nella scrupolosa osservanza delle istruzioni fornite dal Produttore;

-
che i prodotti sono stati applicati nelle condizioni termoigrometriche del supporto ed ambientali prescritte.

6.1.14 Garanzia durata del rivestimento

In base a quanto precisato ai precedenti capoversi, il Produttore delle pitture e l'Impresa applicatrice accettano di sottoscrivere congiuntamente un impegno di garanzia di durata del rivestimento definita dal contratto.

L'impegno comprende l'esecuzione gratuita di tutte le riparazioni del rivestimento in caso di degradazione del medesimo, causata da deficienza ed inosservanza degli impegni di qualità ed applicazione definiti ai precedenti capoversi.

Il periodo di garanzia decorre dalla data di accettazione del lavoro da parte del Committente (o di ciascun lotto se il lavoro non è continuo).

Il rivestimento protettivo sarà giudicato soddisfacente in durata se al termine del periodo di anni 2 si verificherà quanto segue:

-
inalterata l'efficacia dei rivestimenti in funzione dello scopo contrattuale per cui sono stati applicati;

-
sulla loro totalità non presentino tracce di degradazione eccedenti a quelle di riferimento del contratto;

-
sui materiali ferrosi non vi sia presenza di ruggine fra il supporto ed il film di pittura, sia esso perforante che visibile attraverso il rivestimento senza che ne sia stata compromessa la continuità.

Per tali materiali si farà riferimento ai vari gradi della "SCALA EUROPEA DI ARRUGGINIMENTO".

Nell'arco del periodo di garanzia i garanti dovranno procedere ad una o più ispezioni generali dell'intera opera, ed apportare quei ritocchi ritenuti necessari. Ciò anche a seguito di segnalazione del Committente.

L'impegno di garanzia si considera decaduto qualora il Committente eseguisse altri trattamenti applicati senza il benestare scritto dei garanti.

Art. 7
CONTROSOFFITTI

GENERALITÀ

7.1.1 Qualità e provenienza dei materiali

Tutti i materiali per controsoffitti dovranno essere certificati come da  Decreto Ministero dell'Interno in data 25.10.2007 recante «Modifiche al decreto 10 marzo 2005, concernente Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle opere per le quali è prescritto il requisito della sicurezza in caso d'incendio»,  
L'Appaltatore dovrà eseguire la progettazione costruttiva delle opere da realizzare ed ottenere l'approvazione della Direzione Lavori. Dovrà altresì predisporre a sua cura e spese la campionatura di ogni singola tipologia di controsoffittatura da realizzare.

Le campionature saranno accompagnate dalla documentazione comprovante la rispondenza dei materiali ai disegni costruttivi di progetto ed alle specifiche tecniche, da schede tecniche del Produttore e dalle raccomandazioni di quest'ultimo in merito agli idonei sistemi di montaggio.

7.1.2 Modalità di esecuzione delle opere

Prima dell’esecuzione dei controsoffitti si dovranno presentare alla Direzione Lavori campionature e disegni costruttivi.

Prima del montaggio della pendinatura si dovranno verificare la posizione e gli ingombri dell’impiantistica che potrebbe interferire con il controsoffitto, non soltanto mediante rilievo delle parti già montate, ma anche mediante accurato esame degli elaborati progettuali relativi agli impianti.

Il controsoffitto dovrà risultare del tutto indipendente dall’impiantistica, intendendosi che la pendinatura del controsoffitto dovrà essere separata da quella degli impianti.

Dovrà quindi essere possibile smontare corpi illuminanti, anemostati e quant’altro interferente con il controsoffitto con l’eventuale rimozione di pannelli, ma senza smontaggio o rinforzi di pendinature.

Solo per scavalcamento di impianti sarà consentito l’uso di bilancini comuni a controsoffitto e impiantistica; le pendinature, che saranno del tipo antisismico, dovranno comunque restare indipendenti.

I controsoffitti dovranno essere completati con tutte le forature e i pezzi speciali necessari per l’inserimento di corpi illuminanti, bocchette, anemostati ed apparecchi in genere; in particolare dovranno essere forniti in opera gli elementi di chiusura dei giochi fra i fori nel controsoffitto e l’impiantistica.

Detti elementi di chiusura saranno realizzati con gli stessi materiali dei pannelli o dei profili perimetrali.

Si dovrà provvedere alla messa a terra di tutte le parti metalliche assicurando inoltre la perfetta continuità elettrica di tutti gli elementi, se necessario anche realizzando opportuni cavallotti.

Si dovrà evitare il contatto fra materiali diversi ove ciò potesse causare fenomeni di corrosione elettrostatica; se impossibile si dovranno interporre strisce di materiale isolante.

A posa ultimata i controsoffitti dovranno risultare perfettamente piani, con profili e bordi allineati, privi di sbavature, graffiature, ondulazioni o altri difetti.

TIPOLOGIE PREVISTE 
7.1.3 Tipo FC-01
Controsoffitto in quadrotte 60x60 cm in alluminio montato su struttura amagnetica (per locale RMN).
7.1.4 Tipo FC-02

Controsoffitto in quadrotte 60x60 cm in alluminio montato su struttura metallica in acciaio zincato (per tutti gli altri locali).
ORDITURA DI SOSTEGNO CONTROSOFFITTI  Tipo FC-01 (amagnetico)
Il controsoffitto è composto da un’orditura metallica principale longitudinale realizzata da profilati a forma T rovesciata sezione 38x24mm e spessore 4/10mm, posti ad interasse 1200mm e sospesi al solaio con pendini in filo d’acciaio di diametro 2,5 mm distanziati tra loro di 100mm;

- profilati trasversali in acciaio a forma di T rovesciato sezione 38x24 mm e spessore 4/10, posti ad interasse di 600mm perpendicolarmente ai profilati dell’orditura principale e ad essi fissati mediante innesti ad incastro.

-profilati logitudinali in lamierino d’acciaio a forma di T rovesciato sezione 38x24 mm e spessore 4/10, posti fra i profilati dell’orditura principale, parallelamente ad essi,  fissati mediante innesti ad incastro ai profilati trasversali dell’orditura secondaria.

-Plafonatura realizzata con pannelli di alluminio di dimensioni in pianta di 600x600mm. 

ORDITURA DI SOSTEGNO CONTROSOFFITTI  Tipo FC-02 

L’orditura di tale controsoffitto si differenzia dal precedente per l’utilizzo dei profili dell’orditura metallica in acciaio zincato.
PANNELLI  IN ALLUMINIO
I  plafoni, di dimensioni mm.600x600, avranno giunto chiuso con scuretto. I plafoni verranno realizzati in alluminio preverniciato lega 3105-H46 anticorrosione dello spessore nominale mm.0,5-0,6 colore bianco “Sanitas” simil RAL 9003 (colore e spessore a scelta della Direzione Lavori), liscio non perforato, ispezionabile, lavabile, incombustibile classe reazione al fuoco “0” – Euroclasse A1. I pannelli dovranno essere conformi alla Normativa Europea di Certificazione CE EN 13964:2007 e forniti da dichiarazione di totale assenza di piombo e certificazione di resistenza alla corrosione in nebbia salina. 

INSTALLAZIONE

I plafoni  verranno montati su struttura a T composta da perimetrale a L in acciaio zincato ancorato alle pareti perimetrali tramite tasselli.
Il sistema Controsoffitto sarà opportunamente pendinato al solaio esistente tramite tondini rigidi e molla metallica doppia di regolazione. Le finiture perimetrali verranno effettuate con profilo cornice sezione “L” mm.24x24 con innesto a baionetta in alluminio preverniciato stesso colore dei pannelli.

Art. 8
SERRAMENTI INTERNI 

SERRAMENTI IN LEGA LEGGERA

8.1 Tipologie previste in progetto

8.1.1 Serramenti interni – Tipo PL.., 
Le porte interne, ad una o più ante battenti o scorrevoli secondo le indicazioni progettuali, avranno telaio in profilati di alluminio preverniciato con pannelli di tamponamento rivestiti in laminato plastico ignifugo (sigla PL..). 
Le ante cieche dovranno essere rinforzate da un controtelaio in legno massello posto lungo tutto il perimetro dell’anta in aderenza al telaio di alluminio ed avranno, inoltre, un traverso orizzontale posto all’altezza della maniglia. Tale controtelaio sarà rivestito dal pannello in laminato plastico e pertanto non visibile esternamente. 

Ove indicato dagli elaborati di progetto il pannello di tamponamento potrà essere sostituito da vetrazione (sigla PV..) di sicurezza 44.1.

Dove indicato in progetto, verranno poste in opera porte in alluminio con apertura automatica, scorrevoli o a battente secondo indicazioni progettuali.

L’automatismo per porte a battente è dotato di un motoriduttore reversibile a 24 V in corrente continua: ciò garantisce il funzionamento in mancanza di energia elettrica, ma anche la sicurezza totale per l’utilizzatore.

Il quadro elettrico di nuova generazione prevede sistemi di gestione e controllo del movimento a microprocessore ed encoder: tali dispositivi consentono all’automatismo di autogestire l’impianto sia nella rilevazione di eventuali ostacoli sia nella gestione dei punti di finecorsa in apertura e chiusura.

Funzioni di comando previste:

· richiusura automatica della porta (regolabile da 1 a 16 secondi)

· rilevazione di eventuali ostacoli, con arresto della porta in apertura e chiusura

· regolazione della sensibilità del dispositivo di rilevazione ostacoli

· regolazione della velocità di apertura, di chiusura e di rallentamento in chiusura

· programmazione e controllo dei punti di arresto in apertura e chiusura tramite encoder.

L’automatismo per porte scorrevoli prevede logica di comando a microprocessore dell’ultima generazione, che consente l’autoregolazione della spinta a seconda delle dimensioni del serramento.

Il gruppo prevede inoltre un sistema di autodiagnosi dell’impianto con segnalazione a LED.

Il motoriduttore e tutti gli accessori di comando e sicurezza sono alimentati a 24 V in corrente continua, a garanzia della massima sicurezza per l’operatore e per l’utente finale.

Funzioni di comando previste:

· rilevazione ostacoli in apertura e chiusura, con inversione immediata della marcia

· rallentamento in fase di apertura e chiusura per rendere più dolce il movimento

· possibilità di inserimento del sistema antipanico elettrico (dove previsto). In assenza di tensione di rete, questo sistema di sicurezza permette l’apertura o la chiusura automatica d’emergenza oppure, a scelta, il regolare funzionamento dell’impianto per mezzo di batterie tampone.

· possibilità di integrare con sistema antipanico a sfondamento (dove previsto) per l’apertura manuale a battente delle ante, per tutte le situazioni di emergenza o per eventuali esigenze di esercizio

· autodiagnosi dell’impianto con segnalazione a LED

· interblocco per collegamento con una seconda automazione (funzionamento a bussola – dove previsto).

8.2 Normativa di riferimento

UNI 9006/1
9.88
Alluminio e leghe di alluminio primarie da lavorazione plastica - Leghe alluminio - magnesio - silicio - Lega Al Mg 0,5 Si 0,4% Fe 0,2 (6060)

UNI 9006/4
12.87
Id - Lega Al Si 1 Mg 0,9 Mn 0,7 (6082)

UNI 3812
11.56
Laminati di alluminio - Tolleranze dimensionali

UNI 3813
11.56
Laminati di leghe di alluminio - Tolleranze dimensionali

UNI 4879
1.62
Profilati estrusi di alluminio e leghe di alluminio - Classificazione e tolleranze

UNI 3952
5.66
Serramenti in alluminio e sue leghe per l'edilizia - Norme per la scelta, l'impiego ed il collaudo dei materiali

UNI 4522
7.66
Rivestimenti per ossidazione anodica dell'alluminio e delle sue leghe - Classificazione, caratteristiche e collaudo

UNI 4529
6.90
Trattamenti superficiali dei materiali metallici - Metodi di controllo della resistenza alla luce di strati anodici colorati su alluminio e sue leghe

UNI EN 24
10.75
Porte - Misurazione delle dimensioni e dei difetti di planarità dei battenti

UNI EN 25
10.75
Porte - Misurazione delle dimensioni e dei difetti di perpendicolarità dei battenti

UNI EN 43
7.87
Metodi di prova delle porte - Comportamento alle variazioni di umidità dei battenti delle porte in climi uniformi successivi

UNI 9158
2.88
Accessori per porte e finestre - Limiti di accettazione per prove meccaniche sull'insieme serramento ed accessori (UNI FA 1/94)

UNI 7961
9.87
Porte - criteri di classificazione

UNI 7962
9.87
Id. - Terminologia e simboleggiatura

UNI 8200
6.81
Id. - Porte interne - Prova di resistenza agli urti da corpo molle

UNI 8328
12.81
Porte interne con movimento rotatorio su asse verticale laterale - Prova di resistenza al calore per irraggiamento

UNI 8861
9.87
Porte - Dimensioni di coordinazione

UNI 8894
11.87
Id. - Analisi dei requisiti

UNI EN 85
3.81
Id. - Prova all’urto da corpo duro sulle ante delle porte

UNI EN 108
3.85
Id. - Prova di deformazione mediante torsione delle ante

UNI EN 129
11.85
Id. - Prova di rigidità mediante torsione ripetuta delle ante

UNI EN 162
7.87
Id. - Prova d’urto con corpo molle pesante sulle ante

UNI ISO 8269
9.87
Porte - Prova di carico statico (effrazione)

UNI ISO 8274
9.87
Id. - Determinazione della forza di chiusura

UNI ISO 8275
9.87
Id. - Prova di carico verticale
Art. 9
OPERE IN CEMENTO ARMATO

TIPOLOGIE COSTRUTTIVE PREVISTE 

9.1 Tipologia costruttiva

Le strutture saranno eseguite in conglomerato cementizio armato (c.a.), completamente gettato in opera.
9.2 Caratteristiche dei materiali pronti

E' previsto l'impiego dei seguenti materiali:

calcestruzzi:

per solai e travi 

C30/37 N/mm²

armature per c.a.
doppia rete elettrosaldata 

a maglia 20x20cm 

Fe B 44 K

CASSEFORME

9.3.1
Generalità

Le casseforme, in relazione al tipo di impiego, potranno essere costruite con tavole di legno, oppure con pannelli di compensato e tamburato, oppure con lastre nervate metalliche, la cui superficie potrà essere trattata con idonei prodotti disarmanti per agevolare il distacco del calcestruzzo.

L'impiego di detti prodotti dovrà  essere  attuato con cautela, secondo le prescrizioni del Produttore, previo benestare della Direzione dei Lavori.

Le casseforme dovranno essere a tenuta (sufficientemente stagne) affinchè il costipamento del calcestruzzo, in esse contenuto, non provochi la perdita di quantità consistenti di materiali (acqua, boiacca, ecc.).

Le casseforme dovranno essere rigide, opportunamente rinforzate e non presentare deformazione alcuna sotto l'azione del carico di calcestruzzo fresco in esse contenuto e sotto l'azione delle operazioni di vibratura e battitura del conglomerato.

Il loro dimensionamento sarà fatto caso per caso, tenuto conto dei tassi di lavoro dei materiali impiegati e delle sollecitazioni a cui saranno sottoposti.

Nel caso di casseri in legno lo spessore delle tavole non sarà inferiore a mm 25. 

I distanziatori dovranno essere posti in opera con cura, a distanze regolari, e quindi sigillati con malte antiritiro.

I casseri, di qualunque tipo, dovranno essere costruiti in modo da permettere un primo disarmo di sponde ed altri parti non essenziali alla stabilità, senza che il manufatto subisca danni.

I casseri vibranti, per le parti prefabbricate ed i calcestruzzi  architettonici,  dovranno essere eseguiti in modo tale da garantire la perfetta qualità delle superfici e degli spigoli.

Nel caso di casseforme con grande sviluppo in altezza, si dovrà provvedere all'apertura di finestre nel cassero per controllare l'evolversi del getto e procedere alla vibratura ed al corretto costipamento degli strati inferiori.

Nei casseri dei pilastri si inseriranno, in corrispondenza degli spigoli, dei regoli triangolari di lato mm 20 per ottenere spigoli smussati.

Per elementi portanti orizzontali di luce libera superiore a  6 metri, i casseri dovranno essere predisposti con una monta dell'ordine di 1/1000 della luce.

La manutenzione dei casseri dovrà essere eseguita con cura, selezionando le parti integre da quelle ammalorate.

I casseri in legno per strutture, parti importanti e a faccia vista, non potranno essere reimpiegati più di tre volte; negli altri casi potranno essere consentiti reimpieghi più numerosi purchè il risultato del getto non presenti evidenti difetti estetici e di forma.

Prima della esecuzione dei getti, i casseri verranno ispezionati e controllati dalla Direzione dei Lavori al fine di verificarne:

la corrispondenza tra esecuzione e progetto;

l'indeformabilità e resistenza al carico del calcestruzzo;

l'idoneità dei materiali impiegati;

la sicurezza di accesso e di lavoro per le maestranze.

9.3.2 Disarmo

Si fa riferimento a quanto disposto al paragrafo 6.1.5 del D.M. 09 Gennaio 1996.

Il disarmo verrà effettuato per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche sui vari elementi strutturali.

Esso  non deve avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore ritenuto necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive: ogni decisione in proposito è lasciata al giudizio del Direttore dei Lavori, sentito il parere del Progettista delle Strutture.

Per facilitare il disarmo, la superficie delle casseforme potrà essere convenientemente trattate con prodotti disarmanti, i quali non dovranno condizionare la riuscita del getto.

In particolare questi prodotti non dovranno combinarsi con gli impasti e pregiudicarne la presa; dovranno essere comunque impiegati secondo i dettagli della Ditta fabbricante e dovranno essere approvati dalla D.L..

Per le strutture portanti in conglomerato non armato, si dovranno osservare i tempi di disarmo previsti per le travi.

Per le strutture particolarmente complesse, i tempi di disarmo verranno stabiliti in accordo con il progettista delle strutture stesse e con la Direzione dei Lavori.

ARMATURE DI ACCIAIO

9.4.1 Normativa di riferimento

Tutte le norme e le regole tecniche vigenti.

Reti
Sotto la denominazione di reti di acciaio elettrosaldate rientrano le reti a maglia quadrata o rettangolare, fabbricate punti di incrocio delle maglie. Esse devono rispondere alle caratteristiche di cui al capoverso 2.2.5, con fili tondi, lisci o nervati deformati a freddo, di diametro da 5 a 12 mm, saldati elettricamente nei prospetto 4 del D.M. 14.02.1992, n. 55.

Le reti di norma verranno fornite in pannelli prefabbricati piani o arrotolati.

Tensione ammissibile max: N/mm² 255. Con fili lisci il superamento di N/mm² 215 è ammesso solo per fili con ø < 0,8 e con distanza assiale fra i fili ( 20 cm.

9.4.2 Condizioni di fornitura
Ogni fornitura dovrà essere accompagnata da almeno uno dei seguenti certificati rilasciati da laboratori ufficiali:

attestato di conformità;

certificato di provenienza;

certificato di controllo;

certificato di collaudo;

verbale di collaudo.

Tutte le forniture devono essere marchiate dal Produttore con indicato il riferimento alla Azienda produttrice ed allo stabilimento di produzione, il tipo di acciaio e l’eventuale saldabilità.

9.4.3 Caratteristiche meccaniche e tecnologiche
Reti e tralicci

Tensione fyk






N/mm²


( 394

Tensione ftk






N/mm²


( 440

Rapporto diametri fili ordito




( 0,60

Allungamento A10





%


(     8

Tolleranze dimensionali sulla massa

Nei calcoli statici si adotteranno di norma le sezioni nominali. Le sezioni effettive non devono risultare inferiori al 98% di quelle nominali. Per le barre ad aderenza migliorata non è comunque ammesso superare le tolleranze di seguito indicate

Diametro nominale (mm)
 

Tolleranze sulla massa (in %)

Fili di acciaio per reti e tralicci

Per tutti i diametri



±   4%

9.4.4 Messa in opera
E' vietato mettere in opera armature ossidate, corrose o recanti difetti superficiali che ne pregiudichino la  resistenza, o ricoperte da sostanze che   possano ridurne l'aderenza al conglomerato.

Le armature che presentino superficie grassa e ricoperta da prodotti vernicianti, dovranno essere passate alla fiamma e quindi ben pulite.

Lo stoccaggio in cantiere dovrà essere realizzato in modo tale da isolare le armature dal suolo e dall’umidità in esso contenuta.

La sagomatura, il diametro, la lunghezza, le giunzioni e gli ancoraggi delle barre dovranno essere eseguiti in conformità al progetto ed alla normativa vigente.

Nelle strutture inflesse, nei pilastri e nelle solette, saranno rispettate le prescrizioni minime di armatura previste al D.M. 9 gennaio 1996.

Le barre ed armature in genere verranno collegate mediante legature con filo di ferro ricotto. Sono proibite saldature in opera o fuori opera per tutti i tipi di acciaio per i quali il Produttore non abbia garantito e dichiarato la saldabilità. Punti di saldature saranno ammessi solo se indicati in progetto o autorizzati dalla Direzione Lavori.

Laddove prescritto le armature dovranno essere collegate solidalmente fra loro in modo da garantire la continuità elettrica e da permettere il loro collegamento alla rete generale di messa a terra e/o all’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche.

Per quanto riguarda la continuità elettrica delle armature si rimanda alla Sezione 3 Art. 1.3.1 delle Norme CEI 81-1 che considera realizzata la continuità elettrica quando la resistenza tra due punti non sia superiore a 0,1 ( al passaggio di una corrente non inferiore a 10 A.

Non è ammessa in cantiere alcuna operazione di raddrizzamento su armature già lavorate.

Prima della loro lavorazione (taglio, piegatura e sagomatura) e del loro montaggio, le armature dovranno essere ispezionate ed accettate dalla Direzione dei Lavori.

Per garantire la corretta ricopertura delle armature con il calcestruzzo (copriferro) e per impedire eventuali movimenti delle armature all’interno dei casseri, dovranno essere posti in opera opportuni distanziatori di materiale plastico, agenti tra le barre e le pareti dei casseri.

La superficie dell’armatura resistente (comprese le staffe) deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti, pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Valori di ricoprimento maggiori dovranno essere adottati in condizioni particolari, quali presenza di salsedine marina, ambienti aggressivi, protezione al calore ed al fuoco.

In tali caso all’armatura resistente dovrà essere aggiunta una armatura (ad es.: rete) specifica, atta a presidiare la resistenza del conglomerato di copriferro.

9.4.5 Controlli sulle barre di armatura
Il prelievo dei campioni e metodi di prova saranno effettuati conformemente alla norma UNI 6407-69.

9.4.6 Controlli in stabilimento
Tutte le forniture di acciai sottoposti a controlli in stabilimento debbono essere accompagnate da un certificato di laboratorio ufficiale riferentesi al tipo di armatura di cui trattasi.

La data del certificato non deve essere anteriore di tre mesi alla data di spedizione.

9.4.7 Controlli in cantiere
Il controllo in cantiere è obbligatorio sia per acciai non controllati in stabilimento, sia per acciai controllati, in ragione di 3 spezzoni marchiati di uno stesso diametro, scelto entro ciascun gruppo di diametri per ciascuna partita prescelta.

Le domande di prove ai laboratori ufficiali dovranno essere sottoscritte dal Direttore dei Lavori e dovranno contenere indicazioni sulla fornitura di appartenenza.

9.4.8
Protezione delle armature
Nel caso di maltempo, di esposizione ad agenti aggressivi, ecc. le armature dovranno essere adeguatamente protette con teli impermeabili o con gli accorgimenti prescritti dalla Direzione dei Lavori.

CALCESTRUZZI

9.5.1 Normativa di riferimento
Confezionamento, trasporto e controllo

9.5.2 Prelievi
I prelievi per il controllo della composizione dei getti  dovranno  essere effettuati secondo la norma UNI 6126 - Prelevamento di campioni di calcestruzzo in cantiere.

Le domande di prove ai laboratori ufficiali dovranno essere sottoscritte dal Direttore dei Lavori e dovranno contenere precise indicazioni sulla ubicazione del prelievo.

9.5.3 Provini
Per la preparazione dei provini si farà riferimento alle norme:

UNI 6127

Provini di calcestruzzo - Preparazione e stagionatura

UNI 6128

Confezione in laboratorio di calcestruzzi sperimentali

UNI 6130/1

Provini di calcestruzzo per prove di resistenza meccanica - Forme e dimensioni

UNI 6130/2

Id. - Casseforme

UNI 6131

Prelevamento campioni di calcestruzzo indurito e preparazione provini

9.5.4 Prove
Per le prove sul calcestruzzo si farà riferimento alle norme:

UNI 6132

Prove distruttive sui calcestruzzi - Prova di compressione

UNI 6393

Controllo in cantiere della composizione del calcestruzzo

UNI 7122

Calcestruzzo fresco - Determinazione della quantità di acqua di impasto

UNI 6505

Calcestruzzo indurito - Determinazione del contenuto di cemento

UNI 6555

Determinazione del ritiro idraulico


Aggregati normali e leggeri, agenti espansivi e prodotti ausiliari

Dovranno corrispondere alle prescrizioni di progetto e/o della D.L. e dovranno essere conformi al D.M. 09.01.1996 ed alle seguenti norme tecniche:

per gli aggregati normali:

da UNI 8520/1

a UNI 8520/22

Aggregati per confezione calcestruzzo

UNI 7606
11.76
Vagli e vagliatura di controllo - Termini e definizioni (UNI FA 89/79)

UNI 7607
12.76
Vagliatura di controllo - Modalità

per gli aggregati leggeri:

da UNI 7549/1

a UNI 7549/12

Aggregati leggeri

per i prodotti ausiliari:

da UNI 9527

a UNI 9533

Prodotti ausiliari per impasti cementizi a base di polimeri organici

per gli agenti espansivi:

da UNI 8146

a UNI 8149

Agenti espansivi con metallici per impasti cementizi

9.5.5  

Prodotti filmogeni
Dovranno essere sottoposti alla approvazione della D.L. ed essere conformi alle norme UNI dalla 8656 alla 8660 - Prodotti filmogeni di protezione del calcestruzzo.

9.5.6 Disarmanti
Dovranno essere sottoposti alla approvazione della D.L. ed essere conformi alla norma UNI 8866/1 e UNI 8866/2 (Prodotti disarmanti per calcestruzzi).

9.5.7 Leganti
Dovranno essere sottoposti all’approvazione della D.L. ed essere conformi alla Legge 26.05.1965, n. 595.

I leganti dovranno essere conformi anche alle seguenti norme tecniche:

UNI 9156

Cementi resistenti ai solfati - Classificazione a composizione

UNI 9107/1, 2, 3, 4
Cementi resistenti ai solfati - Metodi di controllo della composizione

ENV 197

Cemento - Composizione, specifiche e criteri di conformità

9.5.8 Additivi
Dovranno essere sottoposti all’approvazione della D.L. ed essere conformi alle norme da UNI 7101 a UNI 7120 ed UNI 8145 (superfluidificanti).

9.5.9 Calcestruzzi
Dovranno essere sottoposti all’approvazione e controllo della D.L. ed essere conformi alla Legge 05.11.1971, n. 1086, al D.M. 27.07.1985, alla CMLP n. 27996 del 31.07.1986 ed alle seguenti norme:

UNI 6323


Controllo della composizione del calcestruzzo fresco

UNI 6394/1 e 2

Massa volumica del calcestruzzo

UNI 6395


Determinazione volumetrica del contenuto di aria nel calcestruzzo

UNI 7087
Determinazione della resistenza alla degradazione per cicli di gelo e disgelo

UNI 7699


Determinazione dell’assorbimento d’acqua alla pressione atmosferica

UNI 8020


Determinazione della consistenza

UNI 8981/1-7


Durabilità delle opere e manufatti di calcestruzzo

UNI 9189


Determinazione dell’indice sclerometrico

UNI 9416/17/18/19/20
Campionamento, classificazione e consistenza

UNI 9524 e 9536

Calcestruzzo indurito

9.5.10 Conservazione, provenienza e qualità dei componenti
A.  Il cemento deve essere conservato in luogo asciutto od in contenitori chiusi. Durante la conservazione nei sili si  dovranno adottare tutte le precauzioni necessarie per evitare fenomeni di condensazioni all'interno degli stessi.

I diversi tipi di cemento dovranno essere conservati in luoghi/ contenitori separati, facilmente riconoscibili, in modo da impedire errori di utilizzazione.

Il cemento dovrà pervenire in cantiere in contenitori perfettamente integri (in caso contrario verrà rifiutato dalla D.L.) recanti ben identificabili il marchio di provenienza e la qualità del prodotto.

In caso di lunga permanenza del legante nei sili o nei locali di deposito si dovranno predisporre opportune verifiche di laboratorio atte ad accertare il mantenimento delle caratteristiche originali del prodotto.

I cementi impiegati, avranno i seguenti requisiti minimi di resistenza meccanica in Kgf/cm²:

	
	FLESSIONE
	COMPRESS.
	FLESSIONE
	COMPRESS.
	FLESSIONE
	COMPRESS.



	A 3 giorni
	-
	-
	40
	175
	40
	175



	a 7 giorni
	40
	175
	60
	325
	60
	325



	a 28 giorni
	60
	325
	70
	425
	80
	525


                                 NORMALI
           ALTARESIS.      ALTARESIS.ERAPIDOINDUR.
Se non diversamente specificato in progetto, si dovrà utilizzare cemento Portland con resistenza a compressione a 28 gg. 425.
Nel cemento Portland l’inizio della presa non potrà avere luogo prima di 45’ ed il suo termine non oltre le 12 ore del getto.

B.   Gli inerti devono essere conservati in luoghi puliti, su di un piano opportunamente inclinato, preferibilmente in calcestruzzo, al fine di evitare qualsiasi ristagno d'acqua. Sono comunque proibiti i depositi su terra e controterra. Le diverse classi granulometriche, così come gli inerti di categorie diverse, devono essere conservati separatamente, evitando ogni possibile miscelazione.

La sabbia deve essere "viva" con grani ben assortiti da 0 a 7 mm di diametro, non proveniente da rocce calcaree, scricchiolante alla mano, pulita, priva di materie organiche, melmose e salsedine.

La ghiaia deve essere assortita con elementi fino a 30 mm di diametro per calcestruzzi comuni, fino a 60/80 mm di diametro per calcestruzzo da fondazioni o grandi getti. Le ghiaie devono anch'esse essere pulite e prive di materiale organico e salsedine, inalterabili all’aria, all’acqua, al gelo. Potrà essere utilizzato anche pietrisco, se proveniente dalla frantumazione di rocce silicee, basaltiche, granitiche e porfisiche.

L'assortimento granulometrico dell'aggregato dovrà avere una composizione tale per cui la relativa curva granulometrica risulti compresa fra le due curve limite confermate come favorevoli dall'esperienza e riportate sui manuali di uso corrente e nella norma UNI 9858 - 5.91.

La dimensione massima dell’inerte è dettata dalla possibilità di gettare e compattare il calcestruzzo senza rischio di segregazione. Il diametro massimo nominale deve essere minore della distanza fra le barre di armatura meno 5 mm e non deve superare di 1,3 volte lo spessore del copriferro.

Il contenuto minimo di materiale passante a 0,25 mm, in funzione della dimensione massima nominale dell’inerte, non deve essere minore di:



DIMENSIONE INERTE

CONTENUTO MINIMO FINO






kg/m³


8



525


16



450


32



400


( 50



350

Per le acque non provenienti dai normali impianti di distribuzione di acqua potabile si dovrà verificarne l'idoneità mediante gli esami necessari per stabilire la presenza di sostanze (quali cloruri e fosfati) con influenza negativa sui fenomeni di presa e indurimento del calcestruzzo.

L'acqua dovrà essere limpida, incolore, inodore e sotto agitazione non dovrà dare luogo a formazione di schiume persistenti.

Qualora l'acqua alla vista si presentasse torbida, potrà essere utilizzata solo dopo la necessaria permanenza in un serbatoio di decantazione.

Non è ammesso l’utilizzo di acqua piovana.

Il rapporto massimo acqua/cemento non dovrà superare i valori prescritti dalla norma UNI 8981. In ogni caso il quantitativo d’acqua deve essere il minimo sufficiente per garantire una buona lavorabilità dell’impasto.

L'acqua non potrà essere accettata nel caso contenga più di 500 mg/dm³ di solfati e 300 mg/dm³ di cloruri.

9.5.11 Confezionamento del calcestruzzo
Gli inerti dovranno essere prelevati in modo costante ed uniforme per garantirne l'umidità e la granulometria. In nessun caso gli inerti potranno contenere neve o ghiaccio.

Il cemento sfuso dovrà essere contenuto in sili con il caricamento in alto e lo svuotamento per gravità in basso.

L'acqua all'immissione dovrà avere una temperatura compresa tra 0° e 40°.

La miscelazione degli elementi dovrà avvenire con la seguente successione: inerti, cemento, acqua, additivi.

La miscelazione potrà essere effettuata direttamente in cantiere, oppure presso impianti di confezionamento.

In ambedue i casi dovranno essere certificati gli impianti per verificare che il confezionamento del calcestruzzo avvenga in regime di qualità e con i controlli ispettivi prescritti dal manuale di qualità del produttore.

La miscelazione dovrà essere effettuata in ogni caso meccanicamente, in modo tale da garantire la massima omogeneità dell’impasto.

Nel caso di miscelazione a bordo di autobetoniere, questa dovrà essere eseguita in un'unica fase con automezzo fermo ed alla massima velocità di rotazione indicata dalla casa produttrice del contenitore. Il numero di giri totali non dovrà essere inferiore a 50.

9.5.12 Trasporto
L'operazione di trasporto dovrà avere luogo prima che abbia inizio il fenomeno di presa.

Il calcestruzzo dovrà essere trasportato dal luogo di fabbricazione al luogo d'impiego in condizioni tali da evitare possibili segregazioni tra i componenti dell'impasto e la perdita di uno qualunque degli elementi costituenti della miscela (in particolare una eccessiva evaporazione dell'acqua) o l'intrusione di materie estranee. E’ vietata l’aggiunta di acqua durante il trasporto.

Qualora sussista il pericolo per particolari condizioni ambientali di una segregazione degli elementi, dovranno essere impiegati calcestruzzi preconfezionati speciali, garantiti e certificati dal produttore, a consistenza plastica o fluida, con una granulometria degli inerti appositamente studiata, in relazione ad una maggiore percentuale della parte fine (cemento e sabbia). In tale caso si potranno, previa approvazione della D.L., impiegare idonei additivi, in percentuale non superiore all’1,5%, per assicurare comunque una buona lavorabilità del calcestruzzo e la non segregabilità dello stesso.

Nel caso di trasporto con mezzi dotati di agitatore oppure con autobetoniere, lo scarico del calcestruzzo dovrà avvenire entro e non oltre le 2 ore dal suo confezionamento, e ciò, in relazione al tipo di cemento, alle caratteristiche dell'impasto ed alle condizioni ambientali.

9.5.13 Getto e messa in opera
Il calcestruzzo deve essere messo in opera nelle casseforme nel più breve tempo possibile dopo il suo confezionamento (prima dell'inizio del fenomeno di presa) in strati orizzontali omogenei, di spessore uniforme. La fase di messa in opera deve avvenire in modo continuo e graduale, senza interruzioni.

Nel caso di getto per caduta libera e per un'altezza che possa provocare fenomeni di segregazione dei componenti, dovranno essere impiegate canale inclinate a superficie liscia, ben pulite e preventivamente lavate.Il getto in casseforme di altezza rilevante dovrà avvenire con cura, sempre gradualmente per strati successivi, controllando che lo strato di fondo abbia aderito perfettamente, senza fenomeni di disgregazione, al precedente getto.

Durante il getto l’impasto non dovrà essere mai modificato, specie con l’aggiunta di acqua od altri prodotti.

La messa in opera del conglomerato deve avvenire in modo tale che il calcestruzzo conservi la sua omogeneità, evitando il rischio della segregazione dei componenti e curando che esso non venga a contatto con strati di polvere o residui di qualsiasi natura o con elementi suscettibili di assorbire acqua, senza che questi siano stati adeguatamente bagnati prima del getto.

Nel caso di messa in opera mediante pompaggio, il diametro dei tubi deve essere proporzionato al diametro massimo D dell'inerte usato, adottando un rapporto (diam. tubo/D) > 3. Onde limitare gli attriti durante il trasferimento, è opportuno scegliere inerti a forma arrotondata.

La presa del cemento e l'indurimento del conglomerato devono avvenire gradualmente, in modo da garantire il raggiungimento in opera della resistenza di progetto.

9.5.14 Costipamento
Qualsiasi operazione di costipamento deve essere eseguita prima dell'inizio del fenomeno di presa.

Il costipamento deve essere eseguito con la massima cura, in direzione ortogonale agli strati di getto e dovrà raggiungere lo scopo di garantire il completo riempimento delle casseforme e di tutti i vuoti eventualmente residui.

Costipamento per vibrazione

I vibratori possono essere applicati ai casseri, oppure agire direttamente sul getto stesso. La forma, le dimensioni e le posizioni di applicazione dei vibratori, la frequenza e l'ampiezza delle vibrazioni impiegate, nonché l'entità della massa vibrante, devono essere commisurate alle caratteristiche geometriche della massa di calcestruzzo da vibrare, alle armature, agli inserti ed alla disposizione di questi nel getto, nonché alla composizione granulometrica del calcestruzzo.

La vibrazione del calcestruzzo va eseguita con particolari cautele al fine di evitare conseguenze dannose (ad es.: la vibrazione del getto fresco può causare danni ai getti precedenti, specie quando si usino le armature per trasmettere al getto le vibrazioni su zone più estese o quando la vibrazione viene trasmessa al getto attraverso i casseri). 

Analoga cautela va osservata per la durata di applicazione locale della vibrazione, onde evitare ogni segregazione dei componenti dell'impasto; un indice dell'inizio di questo fenomeno è la comparsa di acqua sulla superficie del getto. La durata della vibrazione non dovrà eccedere i 100 secondi.

E' proibito applicare le vibrazioni alle armature. 

La vibrazione meccanica andrà sempre eseguita per impasti con un rapporto acqua/cemento minore di 0,45 e nel caso di utilizzo di cementi 425 o 525.

Costipamento manuale

Per lavori di limitata entità e quando non sia possibile l'impiego di mezzi meccanici, il costipamento potrà essere eseguito manualmente con l'ausilio di pestelli in legno o metallici. In questi casi, onde assicurare l'efficacia del costipamento, è opportuno l'impiego di un calcestruzzo a consistenza plastica realizzando il costipamento per strati successivi.

Il costipamento andrà interrotto al manifestarsi di un leggero velo di acqua sulla superficie del calcestruzzo.

9.5.15 Condizioni speciali di lavorazione
A.   Getti a basse temperature

Allorquando la temperatura ambiente è inferiore a +5°C, il getto può essere eseguito ove si realizzino condizioni tali che la temperatura del conglomerato non scenda sotto i +5°C al momento del getto e durante il periodo iniziale dell'indurimento.

Per ottenere una temperatura del calcestruzzo tale da consentirne il getto, si può procedere con uno o più dei seguenti provvedimenti: riscaldamento degli inerti e dell'acqua d'impasto, aumento del contenuto di cemento, con conseguente riduzione del rapporto acqua/cemento utilizzando additivi superfluidificanti, impiego di cementi a indurimento più rapido, riscaldamento dell'ambiente di getto. Prima del getto le casseforme, le armature e qualunque superficie con la quale il calcestruzzo verrà a contatto devono essere ripulite da eventuale neve e ghiaccio e possibilmente devono essere mantenute ad una temperatura prossima a quella del getto.

In ogni caso, il getto dovrà essere protetto dalla neve e dal vento.

Allorquando la temperatura ambiente è inferiore a -5°C, i getti debbono in ogni caso essere sospesi.

B.   Getti a temperature elevate

Per effettuare il getto in ambienti a temperature elevate (anche superiori a +35°C), devono essere presi tutti i provvedimenti atti a ridurre la temperatura della massa del calcestruzzo, specie durante il periodo di presa. Inoltre si dovrà evitare che il getto subisca una presa ed una evaporazione dell'acqua di impasto troppo rapida. Il calcestruzzo e i casseri dovranno essere irrorati in continuità e protetti dall'insolamento diretto e dal vento con prodotti o manufatti adeguati.

Comunque si dovrà fare in modo che la temperatura della massa di calcestruzzo non superi i +35°C, all'inizio della presa, e si mantenga inferiore ai +75°C, per tutto il periodo successivo, tenendo presente che il salto tra le due temperature non dovrà superare i 40°C.

C.   Getti in acqua

Il getto del calcestruzzo deve essere effettuato in modo da scongiurare il rischio di dilavamento. I metodi esecutivi dovranno assicurare l'omogeneità del calcestruzzo ed essere tali che la parte di getto a contatto diretto con l'acqua non sia mescolata alla restante massa di calcestruzzo, mentre la parte eventualmente dilavata, oppure carica di fanghiglia possa essere eliminata con scalpellatura.

Pertanto al momento del getto il calcestruzzo dovrà fluire quale massa compatta affinché lo stesso sia, dopo l'indurimento, il più denso possibile senza costipazione; dovrà essere data la preferenza a composizioni granulometriche continue; occorre che venga tenuto particolarmente in considerazione il contenuto di materiale fine. Nel caso di getto eseguito con benna entro tubazioni in pressione con rifluimento dal basso, si dovrà procedere in modo che la massa del calcestruzzo sposti l'acqua, lasciando possibilmente costante la superficie di calcestruzzo venuto originariamente a contatto con l'acqua stessa. Non sono consentiti getti diretti in acque aggressive, specie se con sensibile acidità.


E' consigliabile l'uso di additivi superfluidificanti in modo da ottenere calcestruzzi con rapporto acqua-cemento compreso fra 0,45 e 0,50, che siano ugualmente molto fluidi, coesivi e non segregabili.

D.   Getti contro terra

E’ di norma proibito effettuare getti direttamente contro terra. Qualora però per particolari condizioni ambientali, previa autorizzazione della D.L., si dovesse procedere in tale senso, il terreno a contatto del getto dovrà essere stabile o adeguatamente stabilizzato e non dovrà produrre alterazioni della quantità dell'acqua dell'impasto. Inoltre non dovrà presentare in superficie materiale sciolto che potrebbe mescolarsi al calcestruzzo.

Normalmente si richiede una opportuna preparazione della superficie del terreno mediante calcestruzzo magro fondazioni, calcestruzzo proiettato per gallerie, pozzi e muri di sostegno, ecc..

I ricoprimenti delle armature dovranno essere simili a quelli utilizzati in ambienti aggressivi.

9.5.16 Interruzione di getto
I getti dovranno essere adeguatamente programmati in modo tale che le interruzioni avvengano in corrispondenza di manufatti compiuti. 

Qualora ciò non fosse possibile per il sopravvenire di eventi imprevedibili, si dovranno porre in opera tutte le precauzioni (ad es.: uso di ritardanti, resine sintetiche, armature supplementari, ecc.) atte ad escludere qualsiasi rischio di riduzione della resistenza del calcestruzzo. In proposito dovrà essere interpellata la D.L. per le approvazioni e verifiche necessarie.

In corrispondenza delle interruzioni di getto per travi e solai, il calcestruzzo dovrà essere contenuto entro i casseri da pareti provvisorie: non saranno ammesse interruzioni di getto con calcestruzzo fresco libero nelle sue parti terminali e non opportunamente contrastato da superfici solide.

Nel caso di presenza di falde d'acqua in pressione sarà necessario prevedere l'uso di profili waterstop per la tenuta idraulica in corrispondenza dell'interruzione di getto.

9.5.17 Riprese del getto
Le superfici di ripresa devono essere pulite, scabre, con l’inerte in buona evidenza e adeguatamente inumidite.

Le riprese, non previste in fase di progetto, devono essere eseguite in senso pressoché normale alla direzione degli sforzi di compressione, escludendo le zone di massimo momento flettente.

Se una interruzione del getto producesse una superficie di ripresa mal orientata, il conglomerato dovrà essere demolito onde realizzare una superficie opportunamente orientata per la ripresa.

La ripresa di getto potrà anche essere realizzata provvedendo alla preparazione del fronte di ripresa, previa pulizia delle superfici, con resine epossidiche e collegamento tra il vecchio ed il nuovo getto mediante l’interposizione di lamiere stirate.

9.5.18 Bagnatura e protezione dei getti
Al fine di assicurare al calcestruzzo le più adatte condizioni termoigrometriche durante la presa e l'indurimento e fino a quando il calcestruzzo non abbia raggiunto il 70% della resistenza prevista nel progetto, si dovrà ricorrere all'umidificazione delle superfici del getto e/o alla posa di teli di protezione, in particolare quando il getto presenti grandi superfici esposte. Si dovrà analogamente ricorrere alla protezione con teli anche quando ci sia il rischio di dilavamento del getto, in caso di piogge battenti o di essiccamento troppo rapido per un irraggiamento solare eccessivo.

9.5.19 Disarmo
Le operazioni di disarmo avranno inizio ad avvenuta maturazione del calcestruzzo ed al raggiungimento di una resistenza sufficiente a garantire che il manufatto non subisca deformazioni una volta disarmato. Il disarmo dovrà avvenire in modo graduale e garantendo in ogni momento la sicurezza degli operatori. I tempi di disarmo sono strettamente correlati al tipo di impasto impiegato, alle caratteristiche del manufatto (muri, pilastri o solai, archi, aggetti, ecc.) ed alle condizioni ambientali.


E’ buona norma valutare tali tempi con il progettista delle strutture e con la D.L..

9.5.20 Accettazione del calcestruzzo
Una volta disarmato il calcestruzzo deve essere sottoposto al controllo della D.L. che provvederà a verificarne l’uniformità, l’omogeneità di getto, la planarità e l’assenza di difetti quali:

cavità residue;

vespai;

ferri di armatura in superficie;

tracce di disgregazione;

deformazioni;

mancanza di rettilinearità degli spigoli;

bombature e/o screpolature;

scurettature deformate o mancanti;

ecc..

In tali casi la D.L. giudicherà l’eventuale riparabilità del manufatto, oppure ne potrà ordinare la demolizione a suo insindacabile giudizio.

Qualora il calcestruzzo risultasse particolarmente degradato, la D.L. ordinerà l’effettuazione di tutti i prelievi e prove necessarie per accertare la rispondenza del calcestruzzo ai valori di resistenza di progetto.

Tutte le prove ed i successivi interventi di riparazione e/o di rifacimento sono a totale carico dell’Impresa esecutrice.

9.5.21 Prove sui calcestruzzi 
Prove sui calcestruzzi dovranno essere eseguite in fase preliminare per determinare i pesi percentuali dei componenti l’impasto per il raggiungimento delle resistenze di progetto: in corso d’opera prima della fase di getto per determinare la consistenza corretta dell’impasto, la sua omogeneità, la sua lavorabilità e durante il getto con il prelievo dei cubetti per la verifica della resistenza del calcestruzzo a 28 gg. da parte di laboratori ufficiali.

Ogni prelievo deve essere accuratamente registrato, con marchiatura del prelievo indicante luogo, ora, posizione, condizioni ambientali, operatore, ecc.. I prelievi dovranno essere eseguiti alla presenza della D.L..

9.5.22 Diametri degli inerti
Per la determinazione in cantiere del diametro degli inerti impiegati si procederà come segue.

Dalla massa di calcestruzzo da esaminare si preleveranno circa 10 kg di materiale. Tale quantità, dopo pesatura (sia P il peso), verrà posta in un vaglio, con diametro dei fori corrispondente al diametro massimo nominale D dell'inerte, e setacciata in acqua. Il residuo del vaglio sarà scolato e pesato (sia p il peso). La percentuale di elementi d'inerte con diametro D, di valore p/P x 100, non dovrà superare il 3% (residuo al vaglio).

Nella misura dei pesi P e p è accettato un errore non superiore allo 0,2%.

La prova deve essere eseguita entro 30 minuti dal prelievo di calcestruzzo, a meno che non vengano impiegati itardanti di presa.

Il controllo deve essere eseguito ogni qualvolta vari la provenienza e/o la qualità degli inerti.

9.5.23 La verifica della consistenza del calcestruzzo 
La verifica della consistenza del calcestruzzo dovrà essere eseguita prima di ogni getto, immediatamente dopo il prelievo, ed almeno una volta al giorno, secondo le modalità delle norme vigenti (metodo del cono di Abrams).

9.5.24 Strati superficiali del getto
Dopo che ogni singola parte sia stata disarmata, le superfici dei getti, previo benestare della Direzione dei Lavori, potranno essere regolarizzate in modo da togliere eventuali risalti e sbavature,  riempire i vuoti e riparare parti eventualmente non perfettamente riuscite.

Le superfici dovranno presentare le seguenti caratteristiche essenziali:

avere un  colore uniforme proprio del calcestruzzo solido; non sono consentiti schiarimenti dovuti a separazione della calce, screziature o corpi estranei;

essere continue, quindi prive di nidi di ghiaia o di sabbia, pori di aria, zone magre, screpolature di ritiro o di assestamento,  danni del gelo o degli additivi antigelo, scalpellature e fresature, perdite di sabbia in superficie (irruvidimenti), distacchi della pellicola di cemento, presenza di alghe, funghi, macchie di olio, fuliggine, ruggine e simili, presenza di corrosioni dovute sia agli acidi che all'aggressione di solfati e simili, ecc.

9.5.25 Classificazione degli strati superficiali
Le superfici di conglomerato cementizio in relazione al loro grado di finitura, conseguente anche alle classi di casseforme impiegate, potranno essere delle seguenti quattro classi, con i  requisiti appresso indicati:

A    (speciale);

B    (accurata);

C    (ordinaria);

D    (grossolana).

Qualora non diversamente e particolarmente disposto in progetto e/o dalla D.L. le superfici dovranno corrispondere almeno alla classe B, se faccia a vista alla classe A.

A.   Planarità generale

L'errore percentuale di planarità "d" misurato mediante un regolo lungo 3 m, comunque posto sulla superficie  da  controllare,  viene   espresso da

d = h/L

h =   massima altezza rilevata tra la superficie del calcestruzzo e la base del regolo, espressa in millimetri

L =   lunghezza del regolo, espressa in millimetri.

Per le classi previste, l'errore di planarità non dovrà essere superiore a:

Classe A   -  d = 0.4%

Classe B   -  d = 0.6%

Classe C   -  d = 1.0%

B.   Planarità locale

L'errore di planarità locale "e" viene misurato mediante un regolo di 20 cm, comunque posto sulla superficie da controllare, rilevando i valori massimi delle sporgenze e delle rientranze.

Per le classi previste, l'errore di planarità locale non dovrà essere superiore a:

Classe A   -  e =  3 mm

Classe B   -  e =  6 mm

Classe C   -  e = 10 mm

C.   Gradini dovuti al posizionamento dei casseri

Qualora tra singole zone di una superficie di conglomerato cementizio vi siano differenze  di altezza, appositamente predisposte o fortuite,  lo scarto "f" sulla differenza progettuale di altezza tra le zone (per superfici piane la differenza progettuale è zero) non dovrà essere,  per le classi previste, superiore a:

Classe  A  -  f =  3 mm

Classe  B  -  f =  6 mm

Classe  C  -  f = 10 mm

D.   Giunti tra elementi

I giunti tra gli elementi di conglomerato cementizio, siano essi effettivi o fittizi, dovranno essere rettilinei ed avere larghezza uniforme con la tolleranza qui sotto specificata. Rilevato su ciascun elemento lo scarto massimo rispetto allo spigolo rettilineo teorico, si definisce errore totale sul giunto la somma dei valori assoluti degli scarti massimi rilevati.

L'errore totale ammesso "g" è, per le classi previste, il seguente, ove "L" è la larghezza progettuale del giunto:

Classe  A  -   g  =  0.3  L

Classe  B  -   g  =  0.5  L

Classe  C  -   g  =  0.7  L

con un valore max, però, rispettivamente di:

Classe  A  -   8  mm

Classe  B  -  10  mm

Classe  C  -  15  mm

E.   Distanza fra i motivi decorativi

Il rapporto "r" tra la distanza reale e la distanza teorica tra i motivi decorativi  previsti in progetto dovrà essere, per le classi previste, compreso tra i seguenti valori:

Classe  A  - r  = 0.9 / 1.1

Classe  B  - r  = 0.7 / 1.3

Classe  C  - r  = 0.5 / 1.5

9.5.26 Tolleranze
I getti dovranno essere eseguiti con le seguenti tolleranze massime accettabili, fermo restando quanto stabilito ai punti precedenti sulla classificazione degli strati superficiali del calcestruzzo.

fuori piano (distanza di uno dei vertici dal piano definito dagli altri tre): max 10 mm per ogni metro di distanza dallo spigolo più vicino con un max di 30 mm;

lunghezze: 1/200 della dimensione nominale con un max di 30 mm; la somma degli scarti tollerati tra gli elementi contigui sommandosi sarà inferiore alla tolleranza max di 30 mm;

il fuori piombo max delle strutture verticali potrà essere pari ad 1/200 dell'altezza della struttura stessa, con un max di 20 mm.

9.5.27 Requisiti del calcestruzzo di normale impiego
Se non diversamente specificato, si dovranno impiegare calcestruzzi con le seguenti caratteristiche nella realizzazione delle strutture appresso indicate:

	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7



	Strutture orizzontali ed in ele-

vazione  sopra la quota  delle

fondazioni
	C30/37
	U
	Ptl.
	20
	S4
	-

	Fondazioni
	C25/30
	U
	Ptl.
	30
	S4
	-

	Sottofondazioni
	C12/15
	U
	Ptl.
	20
	S4
	-


1  = Tipi di strutture

2  = Resistenza caratteristica garantita

3  = Categoria

4  = Cemento

5  = Fuso granulometrico

6  = Slump senza additivo

7  = Slump con additivo

9.5.28 Protezione al fuoco del calcestruzzo
La Resistenza al fuoco delle strutture/dei materiali sarà conforme a quanto prescritto nel Progetto di Prevenzione Incendi.

Se non diversamente specificato, le opere in calcestruzzo dovranno essere realizzate in modo tale da garantire una resistenza al fuoco conforme alla normativa vigente in materia sulla protezione e prevenzione incendio. 

I requisiti di resistenza al fuoco degli elementi strutturali andranno valutati secondo le prescrizioni e le modalità di prova stabilite nella Circolare del Ministero dell'Interno n. 91 del 14.09.1961 ("Norme per la protezione contro il fuoco dei fabbricati civili a struttura di acciaio"), tenendo conto delle disposizioni contenute nel Decreto Ministeriale 16.05.1987, n. 246 ("Norme di sicurezza antincendio per gli edifici di civile abitazione") ed eventuali modificazioni o aggiornamenti.

COLLAUDO STATICO

Le opere non potranno essere poste in servizio senza essere state prima sottoposte a collaudo statico come da normative vigenti in materia, eseguito da un ingegnere abilitato allo scopo.

Le prove di carico non potranno avere luogo prima che sia stata raggiunta per i getti in opera la resistenza del calcestruzzo prescritta ed, in mancanza di indicazione, non prima di 28 gg. dal getto.

Le prove di carico dovranno riprodurre sui manufatti le sollecitazioni massime di progetto.

Art.10
 STRUTTURE IN ACCIAIO

10.1.1 Generalità.

Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla legge 5 novembre 1971, n. 1086 « Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica », dalla legge 2 febbraio 1974 ,n. 64. « Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche », dalle Circolari e dai Decreti Ministeriali in vigore attuativi delle leggi citate.

L'impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed all'approvazione della direzione dei lavori:

a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di offiicina, sui quali dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura,nonché la qualità degli acciai da impiegare,

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione.

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese del concessionario.

10.1.2 Collaudo tecnologico dei materiali.

Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la successiva lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da:

-attestato di controllo,

-dichiarazione che il prodotto è « qualificato » secondo le norme vigenti.

La direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell' impresa.

Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal D.M. 27 luglio 1985 e successivi aggiornamenti ed altri eventuali a seconda del tipo di metallo in esame.

Nota. Il DM 27.7.1985 è stato sostituito dal DM 16/01/1996.

10.1.3 Controlli in corso di lavorazione.

L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della direzione dei lavori.

Alla direzione dei lavori è riservata comunqule la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte.

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'impresa informerà la direzione dei lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.
10.1.4 Montaggio.

Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto, a tale riguardo, è  previsto nella relazione di calcolo.

Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate.

Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette.

Il montaggio sarà eseguito in modo clle la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo.

In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze previste.

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui.

Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superiore.

E' ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese.

Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della direzione dei lavori, un controllo di serraggio su un numero adeguato di bulloni.

L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la Direzione dei lavori.

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare:

-per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua,

-per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.:

-per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo.

10.1.5 Trattamento delle strutture metalliche

Detto trattamento risulta differenziato in relazione all’applicazione o meno del rivestimento antifuoco alle strutture.

Strutture metalliche con rivestimento antifuoco

Risultano interessate le strutture metalliche, che possono essere esposte all’incendio proveniente dall’esterno.

Il ciclo relativo allo specifico trattamento sopraindicato risulta il seguente:

Dette strutture devono essere sottoposte a due cicli di trattamento da realizzarsi rispettivamente presso l’officina e in cantiere una volta effettuate tutte le operazioni di montaggio e di messa a punto previste.

a) Operazioni di officina

· pulizia accurata delle superfici mediante sabbiatura al grado SA2-1/2 delle Norma Svedesi e ripresa manuale con spazzole di opportuna durezza per eliminare ogni residuo di ruggine, calamina, ecc.

· applicazione di una mano di fondo antiruggine costituita da vernice bicomponente pigmentata a base di resine epossidiche e polvere di zinco.

L’applicazione avverrà a spruzzo o a pennello, il tempo di essiccamento sarà di almeno 4        ore, lo spessore secco sarà di 40 micron.

b) Operazioni in cantiere 

Al termine delle operazioni di assemblaggio degli elementi costituenti la struttura primaria e secondaria di sostegno, si proseguirà nel ciclo di trattamento con:

· applicazione di una seconda mano di fondo antiruggine per ottenere a secco uno spessore finale totale di 80 micron. L’applicazione avverrà a spruzzo o a pannello con tempo di essiccamento di almeno 4 ore.

· applicazione del rivestimento antifuoco con qualifica REI come prescritto dal progetto antincendio mediante due mani di rivestimento monocomponente intumescente a solventi. Detto rivestimento è previsto per uno spessore totale di 900 micron a secco e l’applicazione potrà avvenire a spruzzo aerless, a pannello o a rullo.

· applicazione di rivestimento finale impermeabilizzante con impiego di vernice monocomponente ad alto spessore, contenente cariche inerti, pigmenti ed a base di una combinazione di PVC e resine acriliche, povera in solventi e di tipo tixotropico, esente da piombo e cromo. L’applicazione prevede due mani date a spruzzo aerless o a pennello, per avere uno spessore totale a secco di 60 micron. Il tempo di essiccamento dovrà  risultare di almeno 5 ore a 20°C tra una mano e l’altra.

Strutture metalliche zincate a caldo

Le strutture che non ricevono trattamento ignifugo dovranno ricevere il trattamento di zincatura a caldo; dovranno subire un’accurata preparazione, pulizia e grassaggio delle superfici tale da eliminare nel modo più radicale ogni traccia di grasso ruggine, calamina, vernici, scorie o di qualunque altra impurità.

Il trattamento dovrà eseguirsi nel rispetto delle prescrizioni indicate dalla UNI 5744.

Con riferimento alla norma stessa la massa dello strato di zincatura per unità di superficie, misurata su 3 provette con le modalità prescritte nella norma UNI 5741, non dovrà essere inferiore ai seguenti valore prescritti nella predetta norma:
Massa dello strato di zincatura per unità di superficie

	Categoria
	Risultato medio di un gruppo di provette
	Risultato per ciascuna provetta singola

	
	min. g/m2
	min. g/m2

	Strutture di acciaio profilato e strutture composte con parti di acciaio aventi spessore maggiore di 5 mm
	500
	450

	Oggetti fabbricati in lamiera di acciaio avente spessore minore di 1 mm
	350
	300

	Perni, viti, bulloni e dati con diametro maggiore di 9 mm
	375
	300

	Oggetti di ghisa, di ghisa malleabile e di acciaio fuso
	500
	450


Gli elementi che dovessero eventualmente subire tagli, saldature, od altri aggiustaggi in fase di assemblaggio o montaggio, tali da provocare la rimozione o il danneggiamento della zincatura, dovranno essere accuratamente sgrassati, lavati e ritoccati con verniciatura di fondo a base di zincati epossidica.

10.1.6 Prove di carico e collaudo statico.

Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della direzione dei lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto.

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture, operazioni che verranno condotte, a cura e spese dell'impresa, secondo le prescrizioni contenute nei decreti Ministeriali, emanati in applicazione della Legge 1086/71.

Le strutture che non ricevono trattamento ignifugo dovranno ricevere il trattamento di zincatura a caldo; dovranno subire un’accurata preparazione, pulizia e grassaggio delle superfici tale da eliminare nel modo più radicale ogni traccia di grasso ruggine, calamina, vernici, scorie o di qualunque altra impurità.

Il trattamento dovrà eseguirsi nel rispetto delle prescrizioni indicate dalla UNI 5744.

Con riferimento alla norma stessa la massa dello strato di zincatura per unità di superficie, misurata su 3 provette con le modalità prescritte nella norma UNI 5741, non dovrà essere inferiore ai seguenti valore prescritti nella predetta norma:

Massa dello strato di zincatura per unità di superficie

	Categoria
	Risultato medio di un gruppo di provette
	Risultato per ciascuna provetta singola

	
	min. g/m2
	min. g/m2

	Strutture di acciaio profilato e strutture composte con parti di acciaio aventi spessore maggiore di 5 mm
	500
	450

	Oggetti fabbricati in lamiera di acciaio avente spessore minore di 1 mm
	350
	300

	Perni, viti, bulloni e dati con diametro maggiore di 9 mm
	375
	300

	Oggetti di ghisa, di ghisa malleabile e di acciaio fuso
	500
	450


Gli elementi che dovessero eventualmente subire tagli, saldature, od altri aggiustaggi in fase di assemblaggio o montaggio, tali da provocare la rimozione o il danneggiamento della zincatura, dovranno essere accuratamente sgrassati, lavati e ritoccati con verniciatura di fondo a base di zincati epossidica.
CAPO IV
IMPIANTI - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO - ORDINE A TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI
Art. 11 
IMPIANTI ELETTRICI
11.1
Caratteristiche generali
Gli impianti da realizzare nel progetto prevedono i seguenti lavori:

-  realizzazione di un quadro generale di reparto da posizionare all’ingresso del reparto;

-  realizzazione di un quadro elettrico di macchina (RMN) da posizionare nel locale tecnico;
- realizzazione di un quadro elettrico per la gestione dell’impianto termomeccanico;
-  realizzazione di un impianto di illuminazione normale;

- realizzazione di un impianto di illuminazione di emergenza con lampade autoalimentate;
- realizzazione di un impianto equipotenziale;

- realizzazione di un impianto di F.M.;

- realizzazione di un impianto di rilevazione incendio da collegare all’impianto esistente;

- realizzazione di un impianto telefonico e trasmissione dati.
11.2
Quadri Elettrici

11.2.1
Caratteristiche costruttive e Modalità di posa in opera
I quadri elettrici da fornire ed installare avranno le seguenti caratteristiche:

Realizzato in carpenteria metallica verniciata alle polveri epossidiche,  con grado di protezione minimo IP4x e costruito secondo le norme CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1).

La carpenteria avrà forma costruttiva 1; l’accesso alle apparecchiature sarà anteriore.

Nel quadro alloggiano le apparecchiature ed i relativi cablaggi, come da schemi di progetto, nei quali viene evidenziato anche il disegno quotato e la disposizione delle apparecchiature a fronte quadro.

Sono realizzati in contenitore idoneo alla posa a pavimento di tipo prefabbricato, realizzati in PVC, con predisposizione modulare al montaggio delle apparecchiature con barre metalliche ad “omega” e finestrature sui pannelli frontali per la manovra delle stesse apparecchiature. I cablaggi sono realizzati mediante conduttori di idonee sezioni, alloggiati in canaline di PVC adatte al cablaggio. Le morsettiere sono realizzate con morsetti componibili in materiale plastico, dotati di numerazione; il quadro ha una  portella frontale in lexan, che permette la visione delle apparecchiature frontali. La portella è chiusa mediante serratura con chiave a triangolo o quadrello.

11.2.2
Cavi e conduttori

Caratteristiche  costruttive : 

- tensione nominale: 0.6/1kV

- grado di isolamento 4kV

- temperatura max di esercizio: 90°C

- temperatura max di corto-circuito: 250°C

- temperatura max di posa: 0°C

- sforzo max di tiro: 60N/mm²
- min. raggio di curvatura: 4xØcavo

cavi dimensionati in modo che:

- nessun cavo si trovi a convogliare una corrente superiore a quella corrispondente alla sua portata, determinata tenendo conto anche delle effettive condizioni di posa e della temperatura ambiente prevista;

- la caduta di tensione totale fra l’inizio della rete a bassa tensione e gli utilizzatori più lontani non superi il 4% per i circuiti luce ed il 4% per i circuiti di forza motrice (10% allo spunto dei motori).

- non è consentito l’impiego di conduttori isolati singolarmente o facenti parte di cavi multipolari con sezione inferiore a:

- 4 mm2 per i conduttori di potenza alimentanti macchine, motori o prese, indipendentemente dalla potenza di questi, e per i circuiti luce di sicurezza;

- 2,5 mm2 per tutti gli altri conduttori degli impianti di illuminazione, comandi, segnalazione ed altri impianti a tensione ridotta, esclusi i soli cavi degli impianti telefonici e speciali. 

a) Cavi di potenza e ausiliari di ogni formazione e sezione, con isolamento in HEPR ad alto modulo, guaina in PVC di qualità Rz

- non propaganti l’incendio ed a ridotta emissione di gas corrosivi

b) Cavi di potenza di ogni formazione e sezione con isolamento in gomma elastomerico reticolato di qualità G10 con barriera ignifuga, riempitivo atossico, guaina termoplastica speciale di qualità M1 con conduttori flessibili

Modalità di Posa in Opera :

I cavi devono essere posati senza alcuna giunzione intermedia. Nei casi in cui le tratte senza interruzione superassero le pezzature allestite dai Costruttori, le giunzioni e le derivazioni devono essere eseguite in cassette con morsetti di sezione adeguata e con giunzioni diritte; cassette e giunzioni devono essere sempre ubicate in luoghi facilmente accessibili.

L’ingresso dei cavi nelle cassette di transito e di derivazione deve essere sempre eseguito a mezzo di appositi raccordi pressacavo oppure passacavo.

In prossimità di ogni ingresso di cavo in una cassetta o all’interno della stessa, devono essere apposti anelli d’identificazione del cavo, coincidenti con le indicazioni dei documenti di progetto per l’identificazione del circuito e del servizio al quale il cavo appartiene. Particolari raccomandazioni di posa dettate dal costruttore devono essere rispettate (ad es.: temperature di posa, raggi di curvatura, tiri di infilaggio, ecc.). I cavi appartenenti a circuiti a tensioni nominali diverse devono essere tenuti fisicamente separati lungo tutto il percorso. Qualora ciò non fosse materialmente possibile, tutti i cavi in contatto fra loro devono avere il grado di isolamento di quello fra essi a tensione più elevata.

Posa su passerelle metalliche portacavi orizzontali, verticali od inclinate.

I cavi posati sulle passerelle devono essere fissati a queste mediante legature che mantengano fissi i cavi nella loro posizione; in particolare, sui tratti verticali ed inclinati delle passerelle le legature dovranno essere più numerose ed adatte a sostenere il peso dei cavi stessi. Cavi disposti il più possibile rettilinei e sufficientemente spaziati fra loro in modo che ne sia assicurata in ogni caso una ventilazione adeguata.

Cavi unipolari facenti parte della stessa linea trifase devono essere posati ravvicinati in modo da ridurre la reattanza.

Posa entro tubazioni o cavidotti I cavi devono essere infilati in modo da non danneggiare l’isolamento. Un filo pilota va infilato entro ogni tubazione vuota o nella quale si prevede l’infilaggio futuro di altri cavi. Non è ammessa la posa di conduttori senza guaina protettiva entro tubazioni in acciaio zincato (IINI 3824 o UNI 4149). Comprese le necessarie fonometrie ed assistenza edili.

11.2.3
Rete di terra
Conduttori di protezione (PE): realizzati con conduttori isolati, con guaina di colore gialloverde, posati lungo gli stessi percorsi dei conduttori di energia. Essi devono  collegare tutte le masse dell’impianto elettrico. I conduttori di protezione devono sempre essere distinti da quelli di neutro. A titolo esemplificativo il conduttore di protezione andrà collegato ai seguenti componenti:

- barre di terra dei quadri elettrici;

- polo di terra delle prese;

- apparecchi illuminanti;

- cassette di derivazione;

- carpenterie contenenti apparecchi elettrici;

- carcasse di motori;

ed ogni altro contenitore di apparati elettrici o relative strutture metalliche di supporto. Le sezioni minime dei cavi da impiegare sono quelle prescritte dalla normativa. Sulle passerelle metalliche correnti all’interno degli ambienti il conduttore di protezione può essere anche realizzato con corda di rame nuda Conduttori equipotenziali: realizzati con conduttori isolati, con guaina di colore giallo-verde.

11.2.4
Apparecchi illuminanti

Caratteristiche Costruttive : 

- tensione a frequenza nominali: 220V-50Hz

- tensione di riferimento: 500V

- gradi di protezione: IP66

- isolamento elettrico (classe): I

- resistenza al filo incandescente: 850°C

- norme: EN60598-1;EN60598-2-22; CE

- rendimento indiretto: 6%

- rendimento totale: 85

- temperatura superficie esterna: T6

- consumo (W)/cosf 70,4/0.97

Tipologia 1 

Plafoniera lamellare IP20,  per  fissaggio a  soffitto, realizzata con  corpo in  lamiera di acciaio verniciato con  polvere poliestere, ottica   dark light   ad  alveoli   a  doppia parabolicità in  alluminio  speculare 99,99 antiriflesso ed  antiridescente a  bassa  luminanza,  fissata a  scatto, equipaggiata con  fusibile di  protezione,  idonea  anche per   installazione su  superfici normalmente infiammabili. Apparecchio provvisto di Marchio CE e di qualità IMQ o equivalente. (lampade 2x18W, 4x18W)

Parti elettriche. Fissate su elemento asportabile, possibilmente senza utensili, con catenelle anticaduta, provviste di proprio morsetto di terra separato da quello del corpo.
Tipologia 2 

Proiettore IP65,  realizzata con  corpo in  alluminio  presso fuso,   con  alettature di  raffreddamento, verniciato con  polvere poliestere resistente alla  corrosione, completo di  staffa   zincata  e  verniciata, riflettore in  alluminio ossidato e  brillantato, diffusore in  vetro  temperato sp.  5 mm   resistente agli  shock termici, idoneo anche per  installazione su  superfici normalmente  infiammabili. Apparecchio  provvisto  di  Marchio CE  e di  qualità IMQ  o equivalente. (lampada ALO 500  W max)

MODALITA’ DI POSA 

Installazione a soffitto o sospensione mediante aggancio meccanico rapido con staffe in acciaio.

11.2.5 Apparecchi per illuminazione di emergenza
Plafoniera di emergenza IP65,  per fissaggio a parete, realizzata con corpo in policarbonato infrangibile ed autoestinguente, stabilizzata ai raggi  UV, diffusore in policarbonato trasparente con  finitura esterna liscia, riflettore in  policarbonato bianco,  idonea anche per  installazione su  superfici normalmente infiammabili,  doppio isolamento. Apparecchio idoneo per  il funzionamento “Solo Emergenza (S.E.)”, dotato di circuito di auto diagnosi, autonomia  1 h, tempo di ricarica completo in 12 ore,  provvisto di Marchio CE e di qualità IMQ  o equivalente. (lampada FL  8 W)
Caratteristiche tecniche:

- rendimento emergenza (SA): 85%

- autonomia (h): 1
- autonomia dopo 12 ore di ricarica: 1

- tempo di ricarica: 12
- tempo di intervento (ms): 500

- tipo di batteria: NiCd 6V 4A/h

11.2.6 Prese di F.M. tipo civile

Saranno da prevedere prese di forza motrice serie civile con modulo base 45x25mm, installabili su telai in resina per scatole ad incasso da tre a sei moduli, entro box isolanti per posa in vista o su torrette a pavimento.

Saranno previste prese secondo standard italiano da 2x10A+T oppure bivalenti da 2x10/16A+T; ove indicato a progetto saranno previste anche prese UNEL P30 da 2x10/16A+T. 
Caratteristiche tecniche

Le caratteristiche tecniche di riferimento saranno:

- tensione nominale 250 V

- frequenza 50 Hz

- corrente nominale 10 - 16 A

- tensione di prova 2000V

- resistenza d'isolamento a 500 V > 5 MOhm

contenitore in resina fenolica e/o in tecnopolimero autoestinguente, alveoli protetti, morsetti allacciamento cavi in posizione posteriore con serraggio a vite con capacità max, per polo 4mmq.

Accessori:

possibilità di montaggio in contenitori da incasso o da esterno, con apposito supporto in resina termoplastica, placche di finitura in tecnopolimero di colore a scelta della D.L.
Scatole portafrutto  per Posa in Opera a Vista : 

Per la posa di apparecchiature serie civile in ambienti sede di impianti realizzati a vista saranno previsti contenitori da parete in materiale plastico autoestinguente idonei per il montaggio di apparecchi di comando e prese di FM. Saranno previsti a seconda dei casi contenitori con grado di protezione IP40 e contenitori stagni con grado di protezione IP55 dotati di portellino con chiusura a molla dotati di membrana cedibile trasparente resistente ai raggi UV. 
Dati tecnici

I dati tecnici di base dovranno essere:

- temperatura di installazione da -250°C a +600°C

- resistenza al calore prova filo incandescente 650°C

Caratteristiche tecniche

Le caratteristiche tecniche delle prese industriali saranno:

- temperatura ambiente +45°C / -5°C

- autoestinguente per i tipi in resina 8500C al filo di prova per involucro

6500C al filo di prova per la presa

- autoestinguente UL 94 V2 (involucro) - V1 (presa)

- resistenza urti meccanici IK08

- pressione con biglia 80°C (involucro) - 125°C (presa)

- tensioni nominali

corrente alternata 110-415 V

corrente continua 50-250 V

- frequenza 50-60 Hz

- correnti nominali . 16 - 32 - 63 A.

- composizione 2P+T, 3P+T, 3P+N+T

- grado di protezione IP 55

- montaggio posa fissa da esterno e/o incasso
Art. 12    IMPIANTO TELEFONICO E TRASMISSIONE DATI
12.1
Caratteristiche Generali 
L’impianto telefonico e l’impianto di trasmissione dati si interfaccerà con l’impianto esistente.

Per semplificare e disporre organicamente la distribuzione telefonica e informatica garantendo la comunicazione tra tutti gli apparati di informazione anche in previsione di successivi ampliamenti, dovrà essere prevista la realizzazione di un sistema di cablaggio strutturato in categoria 6 o superiore.

Le linee saranno attestate al nuovo armadio  rack , completo di patch-panel a 48 porte, da cui sarà realizzata la distribuzione sino ai posti di lavoro. 

I cavi saranno di tipo UTP del tipo zero alogeno a bassa emissione di fumi, da attestare sia lato presa telematica, sia lato pannello di permutazione, su moduli RJ45 non schermati di categoria 6 o superiore.

I cavi saranno posati all’interno di canalizzazioni metalliche predisposte: tali canalizzazioni saranno esclusivamente a servizio di impianti di categoria 0. La parte di canalizzazione destinata al contenimento dei cavi UTP dovrà risultare comunque separata dalla sezione contenente i cavi relativi agli altri impianti speciali.

L’impianto telematico dovrà essere separato da ogni altro impianto e la posa delle condutture e delle cassette dovrà rispettare gli stessi criteri generali indicati per gli impianti di distribuzione. Comprese le necessarie fonometrie ed assistenza edili.

Art. 13       IMPIANTO DI RILEVAZIONI INCENDI
13.1   Caratteristiche Generali 
L’architettura dell’impianto si basa sull’integrazione di un impianto esistente gestito da una centrale a microprocessori digitali a tecnologia “indirizzata”.
Tale impianto risponderà alle seguenti normative:

- UNI 9795 (2010):
Norma per la realizzazione di sistemi fissi automatici di rivelazione e di segnalazione manuale di incendio. Progettazione, istallazione ed esercizio

- Circolare del Dip. VVFF 09/10/2003, n. P1172/4101

- UNI EN 54-7

La rivelazione di un principio d’incendio sarà affidata a rivelatori ottici di fumo e calore multisensor a doppia tecnologia. In ausilio ai rivelatori automatici saranno previsti pulsanti manuali di allarme incendio posizionati in prossimità delle uscite di sicurezza e lungo i percorsi  d'esodo, e comunque in punti raggiungibili con percorsi inferiori a 30 m. 
Rilevatori Ottici di Fumo
I rivelatori dovranno essere di tipo analogico/digitale singolarmente indirizzati e basati sulla tecnologia multisensor a triplo effetto e costruiti in accordo alle norme europee EN54  parte 7  e  9,  e certificati CE secondo la Normativa Europea CPD.

Per poter assicurare una risposta rapida e certa in caso d’incendio e priva di falsi allarmi, il rivelatore non deve condizionare l’allarme a combinazioni di diversi fattori ma dare un allarme immediato al primo insorgere di un focolaio d’incendio. Nel caso di rivelatori multisensor essi devono essere a tripla tecnologia e devono aver  implementato al loro interno la logica “OR”
Pulsante di Allarme Manuale di Incendio 
I pulsanti manuali di allarme incendio sono identificati individualmente e devono potersi collegare alle stesse linee dei rivelatori automatici. Essi devono essere provvisti di LED di segnalazione di avvenuta attivazione e devono essere di tipo con vetrino infrangibile e riarmabile mediante chiavetta a corredo. Devono essere conformi alla Norma EN54-11

Caratteristiche Elettroniche e Meccaniche : 

Dimensioni: 


mm 87x 87 

Profondità : 


mm 55  

Peso: 



130 gr

Materiale: 


ABS rosso

Temperatura di funzionamento:
0 ( 85 ° C

Umidità di funzionamento:
0(95% (senza condensa)

Tensione di alimentazione: 
17 ( 40 Vcc

Assorbimento a riposo : 
350 µA

Assorbimento in allarme :  
3 mA 

Grado di protezione : 

IP 44

Segnalazione di allarme: 
LED rosso

Protocollo di comunicazione: 
completamente digitale protocollo METER-BUS-ISO

Modulazione in tensione:          5 ( 9 V picco –picco
Interfaccia analogico:

In caso di allarme incendio l’UTA deve essere spenta per impedire ulteriore apporto d’aria che alimenterebbe l’eventuale incendio. Nel contempo la serranda tagliafuoco viene anche essa comandata in chiusura per garantire la compartimentazione della canalizzazione di immissione aria. Tale interfaccia analogico viene attivato dalla logica di funzionamento preventivamente programmata nella centrale di rilevazione incendio esistente. I moduli verranno inseriti nello stesso circuito loop di rilevazione esistente, mentre l’alimentazione elettrica a 24V. viene derivata dall’alimentatore dedicato esistente.
Tipi di cavi:
L’impianto da realizzare deve presentare le seguenti caratteristiche quali condutture resistenti al fuoco per 30 min, ovvero cavi resistenti al fuoco per costruzione o per installazione, ad esempio cavo ordinario in tubo protettivo incassato nella muratura.

I cavi da utilizzare saranno del tipo a bassa emissione di fumi, gas tossici e corrosivi (cavi LSOH). Tuttavia, un cavo resistente al fuoco per costruzione è spesso anche di tipo LSOH, mentre, se il cavo è incassato nella muratura, i fumi che possono fuoriuscire sono trascurabili e dunque è ammesso anche un cavo ordinario.
Art. 14 
IMPIANTO TERMOMECCANICO 
14.1

Caratteristiche Tecniche 
L’impianto di climatizzazione del reparto si compone di due parti: la parte relativa alla sala RMN sara’ servita da un nuovo impianto autonomo mentre nel restante reparto sarà riutilizzato l’impianto esistente mediante adattamento e/o implementazioni dello stesso.

Il nuovo impianto a servizio della RMN 3T dovrà essere del tipo a tutta aria esterna e prenderà origine da una nuova UTA  con una portata di circa 1.000 mc/h che garantirà gli adeguati ricambi d’aria esterna all’interno della sala.

La UTA  sarà posizionata al piano -1 nelle aree tecnologiche in particolare sopra la UTA 2.

I fluidi idronici necessari per il funzionamento dell’UTA (acqua calda e acqua refrigerata) saranno spillati  dalla centrale. 

Per la regolazione della temperatura nel  locaei sarà  previsto un sistema di regolazione con valvole a tre vie e sistema di regolazione “Sauter” interfacciabile con l’impianto esistente.
Per lo smaltimento in aria del calore endogeno prodotto dalle apparecchiature saranno installate unità termoventilanti del tipo “under” o “over” all’interno del locale tecnico oltre ad un sistema di smaltimento del calore in acqua delle apparecchiature.

La distribuzione dell’aria all’interno della sala RMN avverra’ attraverso canalizzazioni amagnetiche..

Le tubazioni idrauliche saranno realizzate in ferro nero opportunamente coibentate e rivestite in lamierino di alluminio per i tratti esterni.

La regolazione dell’impianto sarà affidata ad una centralina a microprocessore. Per l’espulsione saranno utilizzate bocchette di alluminio ad alette fisse.

Unità di trattamento aria
Unità di trattamento aria da esterno in lamiera zincata del tipo a tutta aria esterna della portata di 997  mc/h composta da: filtrazione G4 e F7; batteria preriscaldamento da  6,74Kw; batteria di raffreddamento da 33,95 Kw; batteria di post riscaldamento da 2,02 Kw.
Canalizzazioni

Canalizzazioni in lamiera zincata per la realizzazione di rete aerauliche, compreso il materiale di consumo (guarnizioni, silicone, bulloni e controdadi, squadrette, morsetti ecc.) compresi pezzi speciali, staffaggio (per il quale l’impresa dovrà fornire apposita certificazione), trasporto tiro in alto ed ogni onere e magistero per dare l’opera compiuta a perfetta regola d’arte.
Coibentazione

Coibentazione esterna di canale in lamiera zincata, realizzata con materassino in lana minerale fermata con filo di ferro zincato, rivestito esternamente con lamierino di alluminio spessore 6/10 con bordi sovrapposti, altezza rivestimento circa 3 cm e fissati con viti autofilettanti, in opera compresa siliconatura delle giunzioni ed ogni onere e magistero per dare l’opera compiuta a perfetta regola d’arte.

Serranda tagliafuoco a pala unica, omologata REI 120, cassa lunghezza 300 mm e flangia da 40 mm, completa di fusibile tarato a 72° e disgiuntore, otturatore in cartongesso e comando motorizzato, data in opera a perfetta regola d'arte comprese le opere murarie, il collegamento elettrico.

Tubazioni in acciaio

- Tubi senza saldatura, in acciaio legato, secondo UNI 8863 serie media;

- Tubi bollitori di acciaio lisci commerciali senza saldatura acciaio secondo UNI 7287;

- Tubi senza saldatura, in acciaio non legato, secondo UNI 6363 serie B e C.

- Per tutte le tubazioni, condizioni di impiego in funzione della temperatura e della pressione di esercizio, secondo UNI 1284.

Tubazioni in acciaio inossidabile

- Tubi trafilati saldati, in acciaio inox AISI 304 solubilizzati, serie ISO, controllo e collaudo secondo norma UNI 6904/71;

- Tubi trafilati saldati in AISI 304;

Prescrizioni e modalità di posa. Giunzioni fisse (saldature)

- Saldature, eseguite da saldatori qualificati (secondo UNI 4633 e UNI 5770-66).

- Giunzioni delle tubazioni con diametro inferiore a DN 50 di norma realizzate mediante saldatura autogena con fiamma ossiacetilenica.

- Giunzioni delle tubazioni con diametro superiore eseguite di norma all’arco elettrico a corrente continua.

- Cura particolare da riservare alle saldatura di tubazioni di piccolo diametro (<1”) per non ostruire il passaggio interno. Limitazione anche per questo scopo dell’uso di tubazioni Ø 3/8” alla realizzazione degli sfoghi d’aria.

- Diritto dei Servizi Tecnici di fare eseguire a spese e a cura della Ditta qualche controllo radiagrafico (max 2% del numero totale di saldature).

- Qualora tale controllo segnalasse saldature inaccettabili, i Servizi Tecnici provvederanno a fare eseguire sempre a cura e spese della Ditta, altri controlli radiografici al fine di verificare l’accettabilità delle saldature stesse.

Giunzioni mobili (tubi neri) - Giunzioni e raccordi, per diametri inferiori a DN 50.

- Giunzioni a flangia con controflangia del tipo a saldare di testa conformi UNI secondo la pressione normale di esercizio.

- Tutte le flange con gradino di tenuta UNI 2229 ed il diametro esterno del collarino

corrispondente al diametro esterno delle tubazioni (ISO).

- Guarnizioni tipo Klingerit spessore 2 mm.

- Bulloni a testa esagonale con dado esagonale UNI 5727-65.

- Unione delle flange al tubo eseguita mediante saldatura elettrica.

- Giunzione bordate (grooved) senza asportazione di materiale.

Pezzi speciali da saldare

- Curve in acciaio stampato a raggio stretto UNI 5788-66 senza saldatura.

- Ammesse curve piegate a freddo sino al diametro 1”.

- Non sono ammesse curve a spicchi od a pizziconi, ne gomiti.

- Riduzione concentriche oppure eccentriche come risultano sui disegni, o come concordato con i Servizi Tecnici.

Giunzioni per tubi di acciaio inossidabile

- Giunzioni fisse mediante saldatura, pezzi speciali con attacchi a saldare

- Giunzioni mobili con raccordi filettati e flange, pezzi speciali con raccordi filettati per reti in pressione.

- Preassemblamenti in stabilimento dal fornitore, o in officina di cantiere, o in casi particolari, solo dietro esplicita approvazione dei Servizi Tecnici.

Prescrizioni varie per le tubazioni

Le tubazioni dovranno essere posate con spaziature sufficienti a consentire l’agevole saldatura, l’eventuale smontaggio, nonché la facile esecuzione del rivestimento isolante. Si dovrà avere particolare riguardo ai sostegni in corrispondenza delle connessioni con pompe, batterie, valvole, ecc. affinché il peso non gravi sulle flange di collegamento. I circuiti dovranno essere perfettamente equilibrati inserendo, dove indicato sui disegni o comunque necessario, valvole o diaframmi di taratura.

Le tubazioni montanti dovranno essere posate in maniera tale da consentire il completo svuotamento dei circuiti e l’eliminazione dell’aria.

Gli scarichi d’aria manuali saranno realizzati con barilotti di raccolta aria o automatici, dovranno essere intercettati con valvole a sfera e posizionati in luoghi accessibili e, possibilmente, centralizzati.

Il collegamento delle tubazioni alle apparecchiature deve essere sempre eseguito con flange o con bocchettoni in tre pezzi. Dovrà essere eseguita la pulizia delle tubazioni in acciaio nero prima o dopo il montaggio, con spazzola metallica con successiva verniciatura con due mani di antiruggine resistente alla temperatura del fluido passante, ognuna di colore diverso; la seconda mano applicata solo dopo approvazione dei Servizi Tecnici.

Tutti gli attraversamenti di pareti e pavimenti saranno dotati di manicotti di acciaio zincato, forniti dall’Appaltatore, installati e sigillati nei relativi fori prima della posa delle tubazioni. Lo spazio libero fra tubo e manicotto sarà riempito con la lana di roccia od altro materiale incombustibile, sigillato con mastice.

Le tubazioni in acciaio nero e zincato saranno corredate di fascette colorate di identificazione secondo le norme UNI e l’indicazione dei sensi di percorrenza dei fluidi saranno applicate su tutte le tubazioni. 

Apparecchi ventilconvettori unità di base in lamiera di acciaio zincato, pannelli anteriori e posteriori coibentati in materiale autoestinguente;

- batterie a 3 ranghi più 1 in tubi di rame ed alette di alluminio (modello 4 tubi);

- gruppi ventilati di tipo centrifugo con coclea in acciaio zincato e girante in alluminio;

- bacinella di raccolta condensa in acciaio bitumata internamente, con isolamento in

materiale autoestinguente;

- motore elettrico monofase a condensatore permanentemente inserito, ad almeno tre

velocità di funzionamento, di tipo tropicalizzato ove richiesto;

- filtro aria in materiale metallico, o fibra sintetica rigenerabile protetto da rete metallica, facilmente estraibile per le operazioni di pulizia;

- mobiletto in lamiera di acciaio verniciato con griglia di mandata in acciaio verniciato a fuoco, o alluminio anodizzato, o materiale plastico;

- quadretto di comando provvisto di posizione di stop per impiego di valvole miscelatrici e commutatore a 3 velocità;

- accesso alle parti in tensione possibile solo mediante utensile;

- targa di identificazione a norma UNI 7940.

Accessori

- dispositivi di sostegno per i tipi orizzontali

- valvole a sfera di intercettazione

- valvole di sfogo aria su batteria

- pannello posteriore di chiusura in lamiera preverniciata

- griglia di mandata con alette orientabili

- valvole di taratura

- attacchi su lato destro o sinistro in relazione alle condizioni di posa

Prescrizioni e modalità di posa

Spazi necessari per la manutenzione (pulizia filtri aria, batteria scambio termico, ispezione tubo scarico condensa, interventi sul ventilatore).

Condotto flessibile in alluminio diametro 200 mm triplo strato ricoperto esternamente da uno strato in fibra di vetro e da uno strato di alluminio rinforzato, temperatura di utilizzo da -30 °C a +140 °C, pressione d'esercizio massima 3000 Pa, certificato classe 1 di reazione al fuoco, spessore fibra di vetro 25 mm, densità 16 kg/mc, dato in opera completo sino a 5 m dal pavimento, compreso le fascette di fissaggio, il costo dei raccordi di giunzione e di eventuale staffaggio e lo smontaggio dei controsoffitti ove esistenti, ed ogni onere e magistero per dare l’opera compiuta a perfetta regola d’arte.

Serranda di taratura con telaio e pale in alluminio estruso con profilo alato, passo alette 100 mm, spessore cassa 120 mm, con leveraggi interni, data in opera a perfetta regola d'arte comprese le opere murarie ed ogni onere e magistero per dare l’opera compiuta a perfetta regola d’arte.

Diffusore multidirezionale quadrato in alluminio anodizzato naturale completo di serranda di taratura, dato in opera a perfetta regola d'arte, comprensivo del materiale di consumo ed ogni onere e magistero per dare l’opera compiuta a perfetta regola d’arte.

Valvola di ventilazione in polipropilene per ripresa aria ambiente per diffusore circolare comprensivo del materiale di consumo ed ogni onere e magistero per dare l’opera compiuta a perfetta regola d’arte.

Bocchetta di mandata, a doppia alettatura regolabile completa di serranda di taratura e controtelaio data in opera a perfetta regola d'arte.

Art. 15  IMPIANTO GAS MEDICALI
15.1  Caratteristiche Tecniche 

La tubazione in rame installata deve riportare la marcatura CE per dispositivi medici. Le unità terminali per gas medicinali compressi e vuoto composte da cassetta modulare a murare, completa di pannello a perdere, idonee per l’alloggiamento di basi e completamenti di prese tipo UNI 9507. Cassetta completa di pannello in ABS lucido, con fissaggio a scatto. Blocco di base costituito da un corpo in ottone provvisto di valvola di chiusura automatica per la manutenzione, raccordo con filetto UNI 9507  in entrata ed in uscita specifico per ciascun gas, tappo di chiusura a perdere, capocorda per il collegamento alla rete equipotenziale. Completamento provvisto di connessione diversificata per ciascun gas con filetto UNI 9507, otturatore automatico a molla, attacco di uscita ad innesto differenziato per ciascun tipo di gas, stampa serigrafica di identificazione, con le indicazioni del gas ed il colore di riferimento.

Unità terminali per evacuazione gas anestetici composte da cassetta di contenimento a murare ad un posto, completa di pannello a perdere. Blocco di base costituito da un corpo in ottone provvisto di eiettore con sistema Venturi, otturatore automatico a molla, raccordo con filetto UNI, connessione filettata in uscita per il collegamento con la parte di completamento, tappo di chiusura a perdere, capocorda per il collegamento dell’unità terminale alla rete equipotenziale, vite di regolazione di flusso per la taratura della portata di aspirazione.

Completamento provvisto di connessione filettata in entrata per il collegamento con il blocco di base, otturatore automatico a molla, attacco di uscita ad innesto rapido, ghiera frontale di blocco/sblocco dell’innesto completa di stampa serigrafica di identificazione e colore di riferimento unificato.

Spia pneumatica per l’indicazione dell’attivazione del sistema. Pannello di copertura in acciaio inox.

15.2
Prescrizioni e Modalità di Posa in Opera 

La rete di distribuzione in rame deve essere marcata in modo permanente (rif. EN 737-3, 10):

- col nome o col simbolo del gas e la direzione del flusso;

- con un colore distintivo, se usato, conforme alla EN 739;

- ad intervalli non superiori a 10 mt. in prossimità delle valvole di intercettazione, dei punti di collegamento e dei cambi di direzione, delle unità terminale, prima e dopo ogni separazione.

La rete di distribuzione:

- deve essere posta in compartimenti separati o separati da più di 50 mm dagli impianti elettrici (rif. EN 737-3, 11.1.2);

- deve essere collegata alla rete di terra;

- deve essere sostenuta con gli intervalli massimi indicati nella EN 737-3, 11.2;

- deve essere protetta da danni fisici (rif. EN 737-3, 11.1.4);

- non deve essere installata nei vani ascensore, in luoghi con temperature < a 5°C rispetto al punto di rugiada del gas alla pressione di distribuzione (rif. EN 737-3, 11.1.7, 11.1.11);

- le giunzioni devono essere saldate o brasate in modo da resistere ad una temperatura di 450 °C; i metalli d’apporto non devono contenere più del 0,025 % di cadmio (l’interno dei tubi deve essere spurgato con gas di protezione durante la saldatura) (rif. EN 737-3, 11.3).

Tutti i componenti dell’impianto:

- devono essere resistenti alla corrosione e compatibili con l’ossigeno (rif. EN 737-3);

- se entrano in contatto con i gas medicinali devono essere puliti e liberi da oli, grassi e particelle di materiale e devono essere protetti contro l’ingresso di contaminanti prima e dopo l’installazione (rif. EN 737-3).

Posizionamento del fondello, fissaggio del blocco base sul fondello, collegamento rete di distribuzione al blocco base. Installazione pannello e completamenti.
QUADRI DI INTERCETTAZIONE RETE PRIMARIA

Carpenteria in acciaio verniciato Ral a scelta della D.L., valvole a sfera con il corpo in ottone nichelato, sfera in ottone cromato, sistema di comando in alluminio plastificato (a farfalla per valvole fino a 1”, a leva per valvole superiori a 1”), perno in ottone o-ring in N.B.R. 70 shore, premistoppa in ottone, anello in P.T.F.E. I raccordi di uscita sono filettati con filettatura gas cilindrico. Tutte le valvole sono sgrassate in emulsione di Emuclear. Le pressioni di esercizio dovranno essere non inferiori a 25 bar per valvole e raccordi fino a 1”1/4 e non inferiori a 16 bar per valvole superiori a 1”1/4.

Collegamento valvola-tubazione a mezzo di raccordo tre pezzi a tenuta metallica con

filettatura lato valvola, sede per saldobrasatura lato tubazione, il tutto sgrassato in emulsione di Emuclear.

Il quadro contenente le valvole di intercettazione deve essere ventilato e posto ad altezza d’uomo, accessibile, con pannello di copertura o porta con chiusura di sicurezza. Il pannello o la porta devono essere dotati di mezzi per permettere un rapido accesso in caso di emergenza.

Tutte le valvole di intercettazione devono essere identificate, con indicazione del gas o simbolo e la loro funzione, l’identificazione deve essere solidale con la valvola, con il quadro o con la rete.

Manometri e vuotometri devono essere assemblati su raccordo filettato predisposto sulla tubazione con foro calibrato per la lettura.
QUADRI DI RIDUZIONE DI SECONDO STADIO

Carpenteria in acciaio verniciato Ral a scelta della D.L., valvole a sfera con il corpo in ottone nichelato, sfera in ottone cromato, sistema di comando in alluminio plastificato (a farfalla per valvole fino a 1”, a leva per valvole superiori a 1”), perno in ottone o-ring in N.B.R. 70 shore, premistoppa in ottone, anello in P.T.F.E. I raccordi di uscita sono filettati con filettatura gas cilindrico. Tutte le valvole sono sgrassate in emulsione di Emuclear. Le pressioni di esercizio dovranno essere non inferiori a 25 bar per valvole e raccordi fino a 1”1/4 e non inferiori a 16 bar per valvole superiori a 1”1/4. Collegamento valvola-tubazione a mezzo di raccordo tre pezzi a tenuta metallica con filettatura lato valvola, sede per saldobrasatura lato tubazione, il tutto sgrassato in emulsione di Emuclear. Riduttore FRO composto da manometro alta pressione, manometro bassa pressione, attacco di ingresso alta pressione, attacco di uscita bassa pressione, vite di regolazione, valvole di intercettazione a sfera, ingresso uscita, tappo di accesso al filtro, all’otturatore, alla molla antagonista, attacchi G1/4” per connessione trasmettitori di pressione, prese di prelievo ed immissione, staffa di supporto. 

Il quadro contenente le valvole di intercettazione e i riduttori deve essere posto ad altezza d’uomo, accessibile, con porte di chiusura finestrate per controllare la pressione dei gas compressi ed il grado di vuoto per l’aspirazione tramite i manometri situati sui riduttori o vuotometro sulla linea del vuoto. Il pannello o la porta devono  essere dotati di mezzi per permettere un rapido accesso in caso di emergenza. Le valvole di intercettazione ed i riduttori devono essere identificati, con indicazione del gas o simbolo e la loro funzione, l’identificazione deve essere solidale con la valvola o riduttore, con il quadro o con la rete. Manometri e vuotometri devono essere assemblati su raccordo filettato predisposto sulla tubazione con foro calibrato per la lettura. Ogni linea è corredata da un pressostato o trasduttore che permette, in caso di riduzione o aumento della pressione, la segnalazione del quadro all’allarme dei gas medicinali.

VALVOLE DI INTERCETTAZIONE IN LINEA

Valvole a sfera con il corpo in ottone nichelato, sfera in ottone cromato, sistema di comando in alluminio plastificato (a farfalla per valvole fino a 1”, a leva per valvole superiori a 1”), perno in ottone o-ring in N.B.R. 70 shore, premistoppa in ottone, anello in P.T.F.E. I raccordi di uscita sono filettati con filettatura gas cilindrico. Tutte le valvole sono sgrassate in emulsione di Emuclear. Le pressioni di esercizio dovranno essere non inferiori a 25 bar per valvole e raccordi fino a 1”1/4 e non inferiori a 16 bar per valvole superiori a 1”1/4. Collegamento valvola-tubazione a mezzo di raccordo tre pezzi a tenuta metallica con filettatura lato valvola, sede per saldobrasatura lato tubazione, il tutto sgrassato in emulsione di Emuclear.

Tutte le valvole di intercettazione devono essere identificate, con indicazione del gas  o simbolo e la loro funzione, l’identificazione deve essere solidale con la valvola, con il quadro o con la rete. Le valvole di intercettazione devono essere bloccate in posizione aperta o chiusa, o essere protette per impedire utilizzazioni improprie.
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